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Ce»  licenza  de’  Sig.  Suf. 


t  A  L  V  S  T  R  l  S  S  /  M  O* 
CT  Rwerendif.  Sig.c  Patron 
Colendi  fimi. 


Semi  della  nuoti*  dignità 
Cardinalitia,  alla  qualeil 
Sommo  Pontefice  hà  prò* 
moffa  V*S.  IJiuftriffìma  # 
ricompenfàndo  ifuo*  moi 
ti,  anzi  infingi  meriti',  &  adempiendo  i 
prefagi  di  tuttala  Corte  ,  &  di  ciafcuno, 
che  Ja  cono  fceav  erano  darne  bene  au er¬ 
titi  in  lei  i  giorni  paflati,  quando  iole 
dedicai  quefta  humilcEauoia ,  h  quale,, 
contenendo  in  fé  pmpofitidi  reti ,  edi 
nauicelle,  può  bene  edere  vn  mi  fieri  a 
(  non  ragiono  hora con  lei ,  che,  hau eli¬ 
do  l'animo  compoftifiìmo,  &  chiufo  ad 
ogni  aura  di  ambitione,fi  contenta  di  ri-, 
ceuere  da  Dio  improuifamente  ognlho-; 
nore,  &  fugge  il  vanto  di  poterne  ripor¬ 
tare  alcuna  parte  alla  propria  indufiria* 
mà  parlo  con  que' ,  che  con  me  godono, 
dielferie  leruidori  )  può  bene  elfere  vn 
mifterio,  che  per  ciò ,  che  fen  za  che  io  lo 
fpieghi,  ècomprefo  à  qu cito  cenno  da 
.4  2  chi. 
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chi,  comeiojedefideraquel,  che  voglio 
inferire,  me*l  taccio ,  &  dentro  me  fteifo 
vagheggio  Papparato  cotanto  fucceifo , 
che  faria  vn  foflantialillimo  mitrimeli* 
to  delle  fperanze  de’  buoni,che  co’l  mez¬ 
zo  delle  virtù  aspirano  modeflamentc 
alla  participatione  de  gli  honori,  che  Id- 
diodifpenfa  in  terrai  può  credere  però 
V.  S.  Illuflriffima ,  che  io  fin  da  allhora 
pen  fai  dedicare  quello  rozzo  Poema  h 
gran  Pcrfonaggio,&  à  talc,qualein  quel 
punto  era  in  concetto  di  N.  S.  &  quale 
vitimamete  per  Je  Prouincie  c  (lato  prc* 
conizato  da  ben  mille  Corrieri  5  &  di  ciò 
fanno  certa  teftimonianza  que#  Titoli 
honorati ,  co*  quali  nell’altra  mia  lette* 
fa  del  mefe  di  Ottobre  io  debitaméteac* 
compagnaua  il  fuo  Nome,  &  a  *q"  aliti 
fua  modeftia  all'hora  talmétc  repugna* 
ua,  che,  derogando  alla  propria  gran¬ 
dezza  ,  me  ne  lignificò  nella  fua  benigni 
nfpofla  >  Et. quindi  è ,  cheto  (pero ,  che 
quello  picciolo  Dono  offerto  à  Monfig. 
Gherardi  fia  cortefemente  riceuutodal- 
riliuftriilìmoSig.  Card  il  medefimo  ,  il 
quale,  bene  rammentando,  che  egual¬ 
mente  fono  effetti  di  generosità  1*  opera¬ 
re  magnificamente ,  &  il  non  di  fprczza- 
re  le  altrui  opere  hum  ili, &  balfyfi  com¬ 
piacerà  così  beni gaaniére  riceucrlo ,  co¬ 
me  con  molto  affetto  gli  fi  porge .  Vorci 
(  Illuftrifs.  Sig.  )  poter  molto  per  doueu 
meno;  vorci  almeno,  che  quello  mio 

Com- 


Componimento  eorreffc  fra’ mediocri» 
tanto  che  chi  io  lacera  (le  haueflè  qual¬ 
che  fofpctto,  che  il  fuo  giuditio  potefie 
pure  in  alcuna  particella  cifere  reputata 
non  affatto  libero  d’inuidia  ;  mà  non  la 
fpero  ;  tanto  meno  lo  fpero,  quanto  che; 
ip  fteflo  fono  il  primo  a  biafimarlo. 
•E1  componimento ditranfito;  E*  Fauola 
d’acqua ,  doue  qual  fi  fia  pur  mezzana 
intdlettonon  imprimevefiigro;  è  giar-* 
dino  di  frutti  vili  ;  è  palude  dijpefci  volrr 
gari ,  che  nè  pur  merita  vno  (guardo  di 
qual  fi  voglia  più  curiofo  pa  (figger  ov 
E*  così  piena  1  Italia  &  Roma  di  eleua- 
ridimi  ingegni,  di  nuoui  Pctrarchi,  &  d) 
Tallì,  che  io  giu ftamen te  atterrito  do* 
uca  rimanermi  di  publicarc  quelle  mie 
rozze  cantilène,  Và  Maeftofa  per  le  più 
celebri  Academie ,  per  le  più  dotte  Scuo^ 
le.  &  fin  per  le  Catedrc  vna  pretiofà 
A  M  I  N  T  A  del  gran  Torquato ,  coni- 
ducendoli  à  lato  vna  pura  ALCE  Q 
del  viuaciflìmoOngaro  ;  Scorre  Trioni 
fante  vna  colma  PASTOR  FIDO 
dell  a  cu  tifiimo  Guarino  per  tutti  i  per 
netrali  della  terra, „.Sc  fa  fegueà  gran  pafc 
fo  Rem u la  fitta *  l’ornata  FILLI  del 
gratiofo  Conte  BomnreJln  Jafciando  di 
an  nouerare  le  tan  te  akre,che  fi  veggono 
hcnoreuolmente  coiiferuare  per  gli  ftu? 
di’de'più  letterati  che  apparenza  dùque 
pofio  afpettare  del  mio  PESCATORE! 
Thinao  comparile  in  Gioftra,&,  quaor 
A  3  do 
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do  pur  cloaca ,  dopò  fiancrc  offeruato  gS 
adobbamen ti  altrui.  mofirarfi  il  più  freg 
giato ,  ecco  lacero  d’habiti &  mefehino 
in  tatte  le  parti  in  forma  più  di  Scudie¬ 
ro,  che  in  Sembianza  di  Caualicro  nel- 
l' Arringo  vilmente  à  gli  occhi*  altrui  fi 
efpone.  Nondimeno  perciò,  che  nelle 
Menfe  laute  di  ddicatiJfifiii  cibi  talhora 
Pagrefto,  &  Faceto  fi  antepone  al  zucca- 
roiftelfi),  mi  prenderò  alcuna  confiden¬ 
za  in  credere  di  non  dilguftar  tutti ,  & 
che  quella  mia  Fau.  la  polla  parere  la  ci- 
pollanel  Deferto  desiderata  dopò  tante 
coturnici  5  oltreche,  fe  non  merito  loda, 
midi  de* pure  alcuna  fcufa,che,  fe  parlia¬ 
mo  della  qualità  del  Poema,non  è  mara- 
u  igiia  ,  che  non  habbi  gli  ornameuti  de¬ 
biti  ,  cifendo  fiato  da  me  comporto  nella 
mia  puer  iti  a,  nel  ventèlimo  anno  dell'e¬ 
tà  mia  fen za  che  poi  io  habbi  mai  hauti* 
tootioda  pulirl  ; ,  mentre  impiegato  in 
diuerfe  Luogotenenze  fono  fiato  aftref 
to  à  fcruire  più  Prelati  ne*Goùerni  à  lo¬ 
ro  commefii.  E t,fe  fauelliamo  della  mia 
jjjiblutione  di  darlo  alle  ftampe ,  &  dedi- 
carloà  V.  S.  Iilufiriilima,  non  può  aleu¬ 
ti  o,fen  za  cficre  imputato  di  troppa  pres¬ 
tezza  in  dar  giuditio  di  cola  non  ben  co- 
nofeiuta,  riprendermi,  fe  prima  non  in¬ 
tende,  che  la  natura,  &  falcia  fortuna 
non  mi  concede  di  mofirare  altro  fegno 
di  gratitudineà  chi  efiremamentc  io  fo¬ 
lto  temi  tOj&  fc  prima  non  c  informato. 
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che  io  fino  allottati o  grado  fono  obliga- 
to  à  V.  S.  Illuftrifiìma ,  chexon  ben  mil¬ 
le  gratiofi  legami  di  rileuàti  fauori  m’hà 
con  mia  grandifiìma  contentezza  pri¬ 
llato  di  libertà  ,  poichc  io  viuerò  Tempre 
à  lei  nella  dolce  paitura  della  geniale  lcr* 
uitù,  &  deuotione,  che  io  le  conferito. 
Et  fi  può  aggiungere  ancora  à  miadife- 
fa,  che  horar&  è  il  terz’anno,  ritrouan- 
domi  Segretario  di  quella  nobiiiffima 
Città  d’Afcoli,  Minillro  di  vn  Publico 
hon  orato,  &  di  vn  Senato  così  prudete* 
che  lieue  pelo  gii  farebbe  il  reggimento 
di  qual  fi  voglia  più  trauagliola  Repu- 
blica,&  con  riceuerecotidiani  fauori,& 
^ratie  da  non  perderne  mai  memoria* 
c  ben  giufto,chcio  mollri  qualche  frut¬ 
to  delle  lettere,  che  mi  fi  appartengono 
per  ragione  di  quello  clfercitio,&chcio 
mi  fcuopra  non  affatto  indegno  Succet 
foredi  vn  Nicola  de  gli  Angeli,  che  mo¬ 
rì  hi  quella  carica  ;  &  ,  fei  continuino 
gotij  mi  impedifeono  sì  che  non  polfì 
mai  haucre  tale  ripofo  di  mete,che  polla 
guilarc  le  dolcezze  della  Poefia,  ricorra 
almeno  à  quelle  fatiche^le  quali  nella  età 
mia  più  frefea  mi  erano  facili  -  Potrei 
anche  dire  per  ifcu  farmi ,  chela  baifezza 
de'concetti,  la  rarità  delle  fentenze,&  la 
facilità  della  locuzione  nella  mia  Fauò-< 
la  à  bello  Audio  c  {lata  da  me  vfata  per 
bene  ofieruareil  coftume,  &  che  reiter¬ 
ali  obligato  alla  regola  filetta  di  con  a- 

«enare 
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fonare  tutto  l’Atto  hfciado  fcmpreneliì* 
Scena  vno  Interlocutore  per  facilitare  la 
rapprefentationeal  Chorago,  mi  ha  tol¬ 
to  molte  occafloni  di  accidenti  più  into¬ 
ni ,  &  di  ragionamenti  più  guftofì  5  Ma 
lafcio  di  dire  altro ,  percioche  il  non  fa- 
permi  difendere  mona  altrui  acompaf- 
fione,  &  riceuadall’humiltà  quel,  che 
non  afpetto  dal  merito.  Intanto  h li¬ 
mi]  mente  fupplico  V.  S.  llluftriffimaà' 
gradirla ,  &  à  condonarmi  ogni  colpa*, 
che  mi  fi  doueffe  per  non  hauere  in  que¬ 
lla  lettera  fecondo  Tvfo  ragionato  dr  lei 
quanto  io  doiiea  ,  poiché  è  fòuerchia 
ogni  loda  doue  il  fuo  merito  dalla  San¬ 
tità  di  N.  S.  Viti  ma  mente  nel  Sacro  Col 
leggio  è  flato  autenticato,  &  refo  ri- 
guardeiioie  a*  Rè  d:lla  Terra  ,  pre¬ 
gandole  da  Dio  abbondanza  di occafio- 
ni  da  fcuoprire  quegli  flcflì  meriti ,  che  > 
effendi  eflremi,  non  concedono  luogo 
ad  àduJatione,  le  bacio  humilméte  quel¬ 
la  Porpora, che  fi  honora  di  lei. Di  Afco- 
li  a*  29.  di  Gennaio.  1621. 

0 

V.  $.  Illttftrifs.  &  Reucrcndif^ 


Mutpilifs.  &  Denotift.  Seri 

J-odouicoMortf*. 
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^y*ap(ifcftt?o(?ij(à?o^ ^25'jfcia? 


Lo  Stampatore 
a  chi  leg¬ 


ge. 
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LA  Fauola  è  finta  fra  per- 
(one  de*  primi  fecolì ,  5: 
di  religione  falfa  5  &  fuperfti- 
tiofa  »  non  deurà  però  alcuno 
marauigliarfi  di  vederui  co¬ 
turni  ,  &  di  fentirui  parole 
non  conuenienti  à  noi ,  che  ri¬ 
portando  giuftaiuente  ogni 


opera  t 


opera ,  benché  minima*  a!  no* 
Uro  vero  Dio,niflun  riguardo 
habbiamo  alle  feconde  caufe  > 
che  da  loro  erano  oderuate 
come  prìncipi*  con  dare  à  noi 
pronta  cagione  di  ridere  fpef- 
fe  volte  delia  fciocchezza  lo* 
ro  >  mentre  afpettauano  i  be¬ 
ni ,  &  temeuano  i  mali  dalle 
ftelle,  &  da*  Dei  di  fourana,& 
di  balla  habitatione.  Palio 
poi  à  farui  Capere ,  che  l’Au¬ 
tore  non  hà  fatto  il  Prologo 
in  quella  Fauola  5  percioche 
d’improuifo  lì  è  rifoluto  di 
farla  (lampare  »  oltre  che  lo 
ftjma  anche  fuperfluo  ,  por¬ 
che  l’vfo  de  gli  Argomenti  è 
difmdTo  j  &  i  Prologhi  d’io* 
ueatione  curiofa  lìdifiderano 
fegreti .  La  Fauola  vi  riufei- 
rà  di  grata  rapprefentatione , 
&  Ce  Merilla  dice  troppo,  il 

Ch9- 
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Chorago  potrà  fequcftrarlc 
in  bocca  molti ,  &  molti  pe¬ 
riodi)  &  mi  vi  ricommanda 

•  ...  . -  — -  U 
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PERSONE 

Della  Fauoia  • 

RIVERIO  inamoMtodi  Areni*. 
FILENO  inamorato  di  Arcnia. 

ALGA  IO  inamorato  di  Lidia. 
MERILLA  vecchia. 

UDÌ  A  inarnorata  di  Aigaio. 
ARENIA  inarnorata  di  Fileno. 

ECHO  doppio. 

OMBRINO  Nuntiofalfo. 
FULMINIO  Nuntiofalfo. 

ARSETE  Padre  di  Riuerio,&d*Arenia« 
TVRBINIO  compagno  di  Arfete. 
TVRBA  di  pcfcatori,  &  di  pcfcatrici* 
ELIGIO  Nuntiovero. 

3LAMPEIO  Padre  di  Aigaio. 


La  Scena  nella  foce  di  Lcthc 
Fiume  di  Fermo. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Riuerio.  Filend. 

CHe  non  puote  il  bi fogno  ?  e  fappìam pure9 
Ch' è  de  la  legge  Uefa 
Spregiatore  impunito ; 

Fileno ,  ardito  fammi 

Il  faper>  ch'à  l' incontro 

Ben  mille  'volte  in  forfè 

Verte  porrei  la  Vita  à  vn  fil  tuo  cenno « 

Fil.  RJuerio ,  tu  m'offendi  ;  andrò }  ti  dico  j 
Tiarrami  ciò  y  che  vuoi  ; 

E  *  e  venti  giorni  io  folcherei 

Qiiefl'  arenofo  mare 

Ver  procurarti  folo  vn  piacer  Irieue^ 

Hor  penfa  ,  che  farci 

Ver  co  fa  poi ,  che  necef aria  fife  ; 

Dì  pur  y  dì  via  liberamente  homai  ; 
Quanto  di  là  dal  monte  ì 
Bju.  Quanto  con  l'arco  vn  1  brace 
Lunge  auenta  lo  Tirale  y 
Tanto  ti  conuiengir  di  là  dal  monte  ; 
Quant'hà  di  via  frà' l  piccioletto  Lethe  9 
E  la  falda  del  Colle  de  la  Torre  \ 

Verder  non  puoi  tn'l  monte  ; 

Quindi fi  vede  il  monte 3  eccolo  afyuro  $ 

Mir  ammira  colà ,  là  ,  doue  fembra 
Vìe  più  cele  fi  e  il  Cielo ,  il  monte  t'erge  5 
Odiy  Vìleriy  di  queflo  mar  quel  monte 
E9  quafi  vna  Cariddi , 

B  Ei  legm 
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Bi  legni  poco  cffrerti 
il  fraudolente  affonda  ; 
lui  nafcono  i  venti,  e  le  tentpeffe 
A  V improbi fo ,  e  non  ve  ruta ,  o  lido  9 
One  ffreran^amai 

Poffa  dijcampo  batter  Inocchierò  audace} 
Dettrai  tu  pria,  cb'à  fronte 
De  1* erto  Colle  ar riiti 
Verfo  il  Polo  auxn\arti 
Là  ne  l'alto  del  mare  , 

Là  ,  doue  T acuita  oscura 

Uà  i più  lontano  il  fondo  ,  &  indi  poi 

Durare  il  pin  ver  l’vltma  pendice  9 

Otte  giunto  vedrai 

Città  nobile  altera  ; 

j Quitti  forfè ,  fcorgendo 

Di  tante  varie  Donne  i  vaghi  affretti 9 

La  bella  brenta  tua 

Dimenticar  potreTh  . 

Pii.  Sin  <  h’ io  vedrò  qucTto  fereno  Cieloj 
Che  con  le  fuc  bellezze 
Ogn'bor  me  la  figura  , 

Wel  core  hauro  mai  fitnpre  yirenia  mia; 
Mal  potrà  nona  luce 

'Parer  chiara  à  queff  occhi  anelli  al  Sole  $ 
ViSlefia  Dea  di  Gnido ,  e  d’ Amathnnta 
Trotterebbe  al  fuo  amore ,  a  le  fue  fiamme 
Il  mio  cor  d'affrra  cote ,  e  di  macigno  ; 

S’ altr’ Arenia  non  nafee  , 

Altra  Donna  io  non  amo  , 

JEj  fe  nafeeffe  à  cafo  , 

Arderebbe  il  mio  core  in  doppio  fico  ; 

S'io  viftefji  milTanm ^ 
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y(el  cor  mill' dnn*  vìnenami  Arenia  ; 
la  mia  Lingua  non  far  La  y 
S’Arenia  non  appella , 

2fe  villeria  il  mio  core 
Sen^a  lagrata  (ha  firn  bianca  bella  ; 
S' a  mie  lumi  l'ha  tolta  il  fato  iniquo 
Al  cor  non  latorrà  pietofo  Amore  5 
E*  me\%o  Infilo  homai , 

Che  da  A  rema  fon  lunge  , 

E  pur  -viua  la  ferbo  entr’al  penfiero  5 
Veggo  il  cnn ,  tale  à  punto 9 
E  d’oro,  e  inanellato  , 
jQual  m* autnfe  da  p  ia $ 

Scorgo  il  fuo  dolce  rifa  , 

Ch* anco  in  me%Z$  d  l* inferno 
De*  mie*  grani  martiri 
Mi  forma  il  Par  adì fo} 
lo  veggo  ogn  bora  le  fattele  belle  s 
Le  leggiadre  maniere , 

Odo  lagrata  jua dolce  fauella9 
JE  fempre  fempre  al  core 
Mi  fento  le  fne  voci  ; 

Ella  cosi  fentiffe 
I  mie '  fj he  fi  lamenti  » 

7fon  dico  i  mie  tormenti  y 
Che  fen%a  gire  à  morte 
Altri  mal  pub  fentirli  , 

E,  s*io  fenfa  morirgli  prono,  e  fento  , 

JE#  miraeoi  cf  Amore , 

JR.ÌU.  Il  tempo  y  e  la  ragione 

Al  fin  co  reggerà  la  mente  infame  • 

F il-  ARhor\  farebbe  la  mia  mente  infuna  , 
Che  lafciajje  Marnar  beltà  s\  degna  ; 

B  z  Ritte* 
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Rjuerio  ,  fe  y  e  de  fi 
Quella  beltà ,  eh* adoro  , 

.So  3  che  tu  diretti, 

Scefa  è  dal  Cielper  tormentare  t  cori  ; 

7 ion  e  cofa  terrena , 

7 Ipn  è  cofa  mortale  , 

Se  non  quanto  dà  morte  a  quetto  core  • 
Riu.  Fileno,  tu  mi  fai 

T^e  le  cofe  d*  Amor  parer  balordo  } 

Dimmi ,  s*  Arenia  tua 

He  La  Dalmatiaè  fpofa  di  Cloanto , 

Com  e  da  te  A  stranamente  amata  ? 

Sin  da  fanciullo  io  fempre  intejì  dire  , 
Ch'Amor  vienmeno  ,  oue  non  è  (peran%a  • 
Pii.  Lamiavanafperanyc 
S* è  per  opra  d '  Amore 
Trasfo  mata  in  amore , 

E  rie  più  fon  amante 
Ouefiù  di/per ato . 

Riu.  Filen}  iu  non  V intendi; 

Come  facella  arde  più  in  fine  alili  or  a  , 

Che  de'  mancare ,  e  come 
Vie  più  sferra  il  fabbione 
Il  pefee  con  la  coda  atthor,  che  more , 

Cosi  il  tuo  amore  hor  moffra  ogni  potere  , 
Che  dal  tuo  cor  fuggir  fen  yuole  altroue 
Pii .E’h,  IQuerio,  tu  fcher^i , 

Dèh  non  mi  dar  cagione 
Da  bramarti  quel  mal9  che  graue  io  /enti 
Riu.  Mal  più  graue  del  tuo 
Hor  comincio  à  /offrire  . 

Pii.  h*  forfè  mal  a9 Amore  ? 

Riu.  h '  mal  dimore* 

Pi  l 
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Fil.  Certo  è  gran  mal ,  ma  non  pareggia  il  mio. 
Riu.  Ttgìuro,  che  Cananea . 

Fil.  Come  la,  Donna >  eh* ami 
'Pareggiar  di  beitela 
.Areniti  mia  non  f  note  y 
Tal  cede  la  tua  feria  à  la  mia  pena . 

Riu.  Io  non  diro >ch' aitanti , 

Ma  diro  ben  ch'agguagli 
brenta  tua  la  nona  mia  T nanna 
Vi  gratta  .  e  di  belletti  ; 

Vico  berty  ch'il  cordoglio , 

Che  per  lei  fijfro ,  è  del  tuo  duol  maggiore  9 
Che 7  mio  commciay  èl  tuo  fimfee  homaiy 

10  non  conobbi  «Amore 
damai  ,  tu  per  lungvfo 

CojÌ  in  amore  aue^\o  feiy  che  duro 

11  viuerfen^amor  ti  parerla . 

Fil.  £*  very  che  per  slvenia 

10  sì  dolce  languì feo  , 

Che  del  penar  pena  maggior  mi  fora 

11  non  penary  mà  credo  , 

Ch'à  te  lo  Tlejjo  auegna  , 

Se  vero  amante  fei  ; 

Ma  dì  y  qual' e  dal  Cielo 

Vifcefo  mai  così  poffente  foco ,  f 

Ch'il  tuo  gelato petto  hà  nfcaldato} 

Il  tuo  faTh  oue  gito  ? 

Mi  foleui  fur  dire  ; 

Scn^onde  il  mavey  e  fen^arene  il  lido 
\An%i  farà y  che  mefenfea  Amore  \ 

Mi  fouien  ,  chediceui  ; 

Che  beltà }  che  beltate  \ 

Conir  0 ìlinato  cor  non  vai  beltate , 

B  l  MeriUa 
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MeriRahà  pur  faputo 
Di  Lidia  farti  amante; 

Ttyn  defìi  fede  à  le  parole  mìe  ? 

Hor  veraci  le  troni  ; 

7(pn  ti  difs'io  più  volte  ; 

1 {iuerio,  A  mot  e  e  foco  9 
facilmente  s  appiglia  , 

7* emiloy  me  fchineilo  , 

Ch'inuifibìl  penetra  . 

Riu.  ISon  e  quel,  àie  tu  pertfl  ; 

Lidia  non  è  ,  che  mhà  inno  lato  il  core? 
7{è  Mettila  ha  potuto 
Con  le  fue  parolette  inzuccherate 
V alma  allettarmi  ad  amar  Lidia  fua0 
HI  Qjtalt'h  amo  firato  Amore 

Di  quel  di  Lìdia  più  leggiadro  affetto  ! 
jQual  più  bel  crin  t*hà  attinto  ? 

Svitai  i* accefero  mai  luci  più  belle 
De  begli  occhi  di  Lidia  > 

Riu.  Se  vuoi  faper  quanto  fi  a  vaga  3  e  bella 
La  dolce  del  mio  cor  ladra  veZ%of*  > 

Con  la  beltà  de  la  tua  bella  Areni* 

La  fua  beltà  mi  fura  . 

Fil.  La  beltà  di  coTlei 
1  Mi  furar  dunque  io  debbo 
Con  beltà  fmifurata  ? 

Riu.  Di  belleZ^a  *d  Arenia  ella  non  cede . 
Fil.  O  te  felice  dunque  , 

Cuiyl  del  diede  ad  amar  beltà  si  grande  ; 
Ben  fei  di  me  più  fortunato  ajjai  ^ 

S'ami  con  ifferanT^t 
Vna  beltà  infinita  } 

Conf  i  la  mia>  mcntrio 

D'ogni 
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D'ogni  (freme  fon  fritto  . 

D  'ehy  Rjuerioy  é  Amor  tipo,  benigno* 

Per  pietà  m  e  la  mostra  * 

Vày  ch’io  rivegga  in  ej]a  brenta  mia » 
Riu.  Creder  nonm'e  permeffo 

>A  gli  aitavi  tn  Amore  il  mìo  te  foro» 

Ji\.  Ohimè,  dunque  fe3 fatto 
Gelofo  an%j  ,  ch’amante  ? 
folle  y  quella  beltà  creder  parenti 
A  me  ,  che  non  ho3 1  core 
De  la  beltày  eh9  adoro,  àpien  capace  ? 
Tgpn  temer  ,  non  temere , 

Ch'io  a9 brenta  far  o  mai  fempre  amante  » 

£ ,  s'io  amafii  coTiei  y 

Corri  imagin  d' brenta  V amerei  • 

Dimmi  il  fuo  nome  almeno» 

Riu.  Odiy  fileno  > 

T^on  m'dflringere  à  queflo  > 

Battiti  fol  faper1  ch'io  fon  amante  p 
£  che  prono  in  amor  principio  amaro  $ 

Và  pe *  quel  y  che  t'h'o  detto  y 
Che  ritornato  poi  ritroverai  » 

O  me  privo  di  vita, 

O  di  fierefya  la  mia  Donna  pria*  • 

Fil.  0  come  ben  fi  vede , 

Che  fei  nel  mar  d'amore 
Ineffrerto  7s[occhiero-:  o  quante  yolte 
An^i.  che  gì  u  righi  al  Vortoy 
Minaccieratti  Arturo  , 

Et  Orione  armato  ,  o  in  quanti  fcogliy 
In  quante  Sirsi  vrtar  d’huopo  ti  fora  , 
Qgianti  yenti  contrari  y 
Quante  horrendet empgtte 

‘  *  4 


Ti 
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Ti  durarmi  fpauento  -, 

Odio ,  fcuerità, /degno,  difpre^VQ  , 

£  fchemiy  e  [guardi  biechi  > 

jE  continue  reptilfe 

Soffrir  ti  conuerrk  ne  la  tua  Donna  * 

Serba  yferba  da  [e^%o 
Il  ricorrere  k  morte  ; 

Il  rimedio  più  duro  è  affai  del  male  % 
Se'lrimediod'jìmorfoloè  lamorte\ 

Tena ,  Tlentaxpatifciy  e  ti  rammenta  9 

Che  la  memoria  fola 

De'  p affati  martiri 

Pub  far  felice  tm  corex  e  crtdi  certo , 

Ch *  yn\ antico  TS(occhier  del  mar  d  imori 

I  perigli  hor  ti  [copre  y 
Egli  [cogli  t* addita \ 

Hor  men  vado ,  ey  shauroV  acqua  feconda^ 
T ornerò  fra  tre  giorni . 

II  pefeator  fi  chiama} 

Riu.  Maroleio  d^ntandro  * 

Fii.  Semi  voleffe  dare 

feley  gomene ,  ò  barche  9 
* Prenderò  ciò  y  che  mole . 

Riu.  Il  tutto  piglia  . 

SCENA  SECONDA. 

Riu  crio . 

ECcomi [olo  a  ragionar  con  V ombre , 

Con  concìli  muti  horrori , 

Che  del  mio  flato  ofeuro >  in  che  mi  trono 9 
Mi  dan  feffempioy  e  [or man  le  fembian%$  * 
Solamente  fra  voi,  care  tenebre  ,  " 

Fjtuol - 
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Rjtuolger  debbo  il  piede; 

Voi  lucere  Sol  per  me  farete  homai9 
Tanto  più  luce  yc  Sole  y  y 
Quanto  più  mi  torrete 
E  la  luce,&  il  Sole  ; 

Cieco  hor  tutto  vorei 
ji'  mie *  misfatti  il  mondo  ; 

0  tutto  il  mondo  hor'  a*  misfatti  intento , 

SCENA  TERZA. 
Fileno.  Rinerio. 

ME’  n  parto  quindi ,  e  pur  per  quello  caUt 
lo  lungo  lungo  ferito 
Di  t^iuer io  la  voce  j 
Le  note  odo  indiTlinte , 

Ma  l  fuo  dolor  da  quelle 

Ben  diSlinto  io  conopeo  j 

Che  farà}  nel  fuo  petto 

Erotta  in  vn  punto  ogni  fuo  Tirale  Amore  f 

Ma  troppo  è  crudo  Amore , 

Esà.y  che  fra  nemici 

Lece  vfare  ogni  affre%%a>  ogn  impiotate  * 

V oglio  vdir  quel ,  che  dice  9 

Queìlo  fafio  mi  cuopre  • 

Riu.  fileno . 

Fil.  Ohimè  y  ìri ha  visto  « 

Riu.  Benticonofco% 

Fil.  Ohimè ,  fcuoprir  conuienmi . 

Riu.  Perfo  ÈJuerio  tuo fe*  tutto  fede . 

F  i  1.  TS{on  m'hd  veduto  già  ,  feco  fxueUa  » 
Riu.  Il  tuo  amor  mi  fcuoprifìi , 

Et  in  vn  punto  iìleflo 
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Mi  conofceTH,  e  am  a  fi  i  , 

E  per  fedele  Amico  , 

. E  per  caro  compagno 
Mi  ti  deTH  in  vn  punto  , 

Et  vno,  &  vrì altr  anno  entrai  mio  albergo  „ 
Vinetti  à  me,  più,  ch'à  te  ihfjo . 
fil.  E*  vero  . 

Rii*;  lo  deypenfieri  tuoi  teneua  in  mano', 

Et  i  remi ,  et  timone  •> 

Inde  la  bdC  Areni  a 
Mi  dipingerli  il  volto  ; 

T u  mi  fpiegaui  le  fattele  belle  , 

Tu  mi  forni  ani  il  crine  , 

Turni  fingeui  i  lumi 

Con  la  luce  del  loie, e  de  le  flette* 

E.  qua  fi  mi  faceui. 

Di  non  nota  beltà  fido  Idolatra . 

Fil.  Chevorà  dir  cosini? 

Riu.  Uoy ,  come  vuole  il  Cielo,  a  datinomi* 

Da  la  Dalmatia  è  giunta 
Inquefli  lidi.  Arenia 
Ter  trouar  te ,  Elleno  r 
ha  qual  mi  (finge,  e  sforma 
%A  renderti  per  fede  infedeli  aU  2 
Fil.  Arenia  in  quelli  lidi  ^ 

E '  qui  venuto  il  mio  lucente  Sole , 

£  ,  fen^a  ch'altrinte  ne  porga  auifo  , 
ho  (flcndor  non  ne  veggo  ? 

T(on  ne  ferito  lf  ardore  } 

Riu.  Là  vicino  àio  fcoglio >  cW appelliamo 
il  conti  de  la  Morte, 
perche  moriuui  il  pefiatord’Hepiro, 

Uteri  io  ri  andai  sfai  tramontar  del  Sole  2 
V  -  V  "  "  ' 
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Qttan  d'ccco  in  quella  (piaggia. 

Odo  lagnarfi  rn pefcatore  eslrano  j 
T^on  cosi  dolce  canta 
0  (LI  M  eandro ,  b  del  Calibro  in  ritta 
JLf  proprie  esequie  il  Cigno  y 
Corn  egli  il  fuo  dolor  dolce  (pieganti  y 
A  la  -voce ,  al  femb tante 
T arena  *vna  Sirena , 

Ma  (la/fo)  poi  mi  parve 
A  quell*ardor3  che  mi  fpiro  nel  core  5 
Vna  furia  d'  «duerno . 

Pii.  A  Itr'ardoYy  che  V ardore , 

Che  da'  begli  occhi  (fiira^Arenix  mia  , 
Rjfcaldxr  non  potea  quel  cor  di  ghiacciò  » 
Hill.  Era  in  h abito  di httomo 
^renia  di  Meno  ,  e  per  f  ileno 
Efjer  tenuta  dijje  in  queffe  parti 9 
Pii.  A  Cloanto  fuo  (pofo 
Dunque  infida ,  me  fègue  > 

Il  letto  maritale  abhorre  y 
Ri  11.  Areni  a  ,  fe  tu  tieni 
Ter  Filen ,  perche  poi 
A  me  tu  furi  il  core  ? 

S'à  l’ardor  di  Fileno 
Vieni  d  portar  rifloro  5 
' Perche  poi  Dalma  mia  (Jfiietata  )  tnce&di 
J  il.  Infelice  Fileno  > 

Terder  d’huopo  ti  fora  » 

0  Vamatcty  ò  Lamico  y 
Ejueno  è  tuo  rivale . 

Riu.  Ben'hai  ragion,  Fileno , 

Jjefier  feymo  in  amory  d’efier  confante  J 
Che  bellezza  piu  bella 

'  »  i  Di 
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De  la  beltà  d' A  venia  in  yan  fi  cerca, 
f  ileno  ,  io  te  l  confeffo  , 

T t  mando  à  Maroleio  , 

Perche  tempo  mi  lafei 
Da  f  enfiar  ben ,  s* io  pur  tradir  ti  debbo  • 
Pii.  Di  cui  fidar  potrommìy 

Se  mi  tradifee  ilmio  piu  caro  amico  ? 
Riu.  Che  ne  dici,  fileno} 

Pii.  Turni  chiami  si  fiefifo , 

Che  la  mia  lingua  fien^a  eh' io' l  confenta 
Vna  fiata  u  darà  ri  fiotta  • 

Riu.  D'effer  te  yoreidire 
A d  A venia  tu$  bella  , 

Perch'ella  poficia  in  vece  tua  mi  amafifit  • 
L'afietto  mio  co’/  tuo  confiafii  in  parte  r 
E,  fie  difiimil  fiembrerà  dal  tuo  , 

Ella  dirà ,  che'l  tempo  ye  che  le  curo 
Me  l'han  fiatto  cangiare  • 

Mà  che}  fie  non  fiufi' altro  ; 

T(e  famore  ,  nel  pianto ,  e  ne '  fiofiiri 
Similifiimo  à  te  fon  diuenuto  $ 

^  Tifi  retto  cosi  bene 

Mi  fiiegatti  il  tuo  ttatO  , 

Ch'io  [eco  cosi  ben  dtficorreronne  5 
Che  fiembrer'o  te  fiefifo  . 

Fi!.  A  gran  nfichio  t'efioni  j  à  dentro  fifa 
Vn occhio  inamor ato  y 
P*  gran  fiatica  d'ingannar  V amante. 

Rill.  Perdonami,  fileno , 

A  ciò  mi  sforma  Amore  , 

Che  d'ogni  legge  e  fictolto  ; 

Ma  [folle)  perche  chieggo 
Per  immaturo  errore 

Inacerbì 
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Inacerbo  perdono  ? 

Caro  Fileno  >  io  forfè 
Mi  c ungevo  di  voglia  ; 

Chi  sà  y  che  nato  à  pena  V amor  mio 
Tipn  moia  ne  le  fafee  } 

Ma  che  affetto ?  che  tardo > 

H or  vado  à  riueder  quel  Sol  lucente  , 

Chel  cor  m9accefty&  abbagliommi  i  lumi* 

S  CE  N  A  QJT  ARIA, 
Fileno» 

T  io  r  elio  fra  Vomir  e , 

Che  già  confonder  tenta 
Con  quelle  de  la  morte  il  mio  deflmo  • 
fileno ,  e  ffiri  ancorai 
Il  tutto  vdifli,  e  non  t1  affiggi  in  partii 
Và  pur  de  le  Balene  , 

De  Gibari  y  de  V Orche  , 

£  de  le  Fifetere  ,  e  de  le  Foche 
Irà  gli  empi  acuti  denti , 

Che ,  fe  quelle  parole  di  I{juerÌ9 
Hon  ti  trafijjer  V alma  , 

Co  fa  non  farà  mai ,  che  la  trafigga  y 
0  di  collante  Donna  , 

Di  pefeatrice  amante 
Vero  amor y  vera  fede ; 

O  di  fallace  amico 

Infedeltate  eHremay  e  tradimento  \ 

Iato  crudely  fato  crudeley  &  empio , 

Da  la  Dalmatia  9  ohimè  yfarà  venuta 
La  cara  vita  mia  per  darmi  morte  ì 
Q  dolce  animami  a  y 

T# 
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Tu  lafciaTU  Cloanto  f 
T(è  trotterai  Fileno , 

Che  FJuerio  te  l  fura , 

Ma  non  FJuerio  no  y  l’empia  mia  forte  s 
CWinfegna  a  danno  mio 
Tramar  beltà  veduta  à  pena,  à  pena 
Guatata  à  cafo  vna  fiata  fola 

i  cor  più  fchiui  3  e  più  di  famorati  ; 
jìlmen  la  forte  altrui  fanUa  infegnajje 
Vi  difinamorarfi 
. A  i  cor  più  inamor ati , 

Terche'i  principio ,  ahi  laffoy 
Ve  Tarn  or  di  fijucrio 
Tufi e  fine  del  mio  ; 

Mà ,  fé  non  farà  fine 

Del  mio  amor  ,  farà  fine 

w4lmen  de  la  mia  rifa 

Hor’  à  me  tanto  amara > 

jQuant*^ venia  à  ì{iueriot  ahi  lajfo>  ì  atra* 

Che  fofrà  queTH  horrori  ? 

! Par  ,  che  fra  quefh  goda 

Jl  mio  cor ,  V alma  mia 

Solo  attera  a  yider  barite  y  e  portensi  . 

O  lày  voi  no'l  fapete  } 

JE%  qui  fono  il  Sol  noTlro , 

Mà  EJuerio  ne  tien  la  man  sù  gli  occhi  * 
Perche  non  lo  Reggiamo  j 
Ve  Pardo r  ne  fà  parte, 9 
JS  non  de  lo  ffilmdore  9 
M  a  che  rifritto  homai  ?- 
Me'n  vado  à  Maroletoy  ®  non  min  >ad*  ì 
7  afeioy  o  non  lafiio  Arenia  ? 
fella  da  U  Daini  atta  è  qui  rennta 
V  '  . . P& 
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Ter  ?ve  y  ben  faprà  ancora 
Vincer  gl’inganni  d’ uri  amico  infido . 

Chi  mi  con  figlia  homai  ì 
Fra  le  miferiemie 
Quefi’vna  hor piu  m  affligge , 

Che  non  ho  cui  racconti  il  mio  dolore 5 
Vdite ,  vdite  voi , 

Tiante ,  di  questa  terra 

Fó polo  immotoy  hahitatrici  eterne  9 

indite  i  miei  tormenti , 

Che  fon  piùy  che  non  fon  le  voBre  fronde  % 


SCENA  QJf  1  N  T  A. 
Aigaio .  Fileno . 


yDito  ho  fm  dal  fiume  i  tuoi  fifpiri  , 

1  tuoi fpefii  lamentile  le  tue  Brida  ? 
*AlcunmoBro  mann  (frante  dicea) 

Del  mifero  Fileno  ha  fatto  preda  y 
Fero  veloce  tovcgno . 

Fil.A  Itro  mofropiu  rio^humano  ha  i/vo//*, 
E  di  ViBnceil  core  , 

Mi  furay  ohimè y  la  yita . 

Igaio  y  à  tempo  yieni , 

Ti  yo  (piegar  de  le  mi  ferie  mit 
Tutta  l'hiBoria  à  pieno  $ 

Mà  non  ti  diro  già  cofa  fegreta9 
Che  quel ,  cWà  finto  amico 
Fatt’è  palefe,  al  popolo  è  pale  fe . 

AI  .  Tronto  furo  ad  Vdiry  come  farei 
Tronto  più  volentieri  à  darti  aita  • 

Fil.  Tu  fai  la  patria  mia . 
guitti  non  era  nato 
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(  Si  pub  dir  )  quando  Areniti, 

Vna  de  le  più  belle 

7{onsb,  s'io  dica  pefcatnci  ,  o  Dee9 

Che  vedefie  qua  già  luce  mortale  % 

Co ’  lumifuò  bellifimi >  e  leggiadri 
7{el  mìo  tenero  core 
Attento  duro  Tirale  ; 

La  mia  tenera  mano  mal  fapea 
Vagli  [cogli  Fiaccar  le  p  anta  lene  , 
Quando  le  viue  porpore  adorate 
De'  be'  labri  d' Areniti 
Trouar  feppe  il  mio  coy  nel  mar  d' Amor  e$ 
Vi  toccar  gl'hippoc ampi  io  tema  bauea  y 
J Quando  nel  petto  mio  da  pria  nnchiufi 
lì  fero  moTiro  Amore  ; 

Ma  fol  queTto  ti  baTii  \ 

E  la  vita,  e  l'amore  hebbi  in  yn  tempo 
IndiJJolubilmente  imtiluppatt* 

A  mai ,  ma  in  forte  ottenni 
V'efjere  anco  riamato 
A  nimepià  congiunte  y 
Cori  piu  auiticchiati  y 
£  voglie  più  conformi  de  le  mie  > 

£  di  quelle  di  Areni  a 
Vnqna  non  vide  il  Cielo  ; 

7S led  ella  fen%a  me,  ne  fen%a  lei 
In  alcun  luogo  mai  fui  vedut'io  j 
Vèhquante  yolte  allhorì  ch'erio  crefìiato 
S\ ,  che  trattar  potè  a  , 

£t  tremi,  e  le  yele  , 

M i  conuenne  folcar  turbato  il  mare  »  ■ 

JEt  ella  meco  volfe 
Ad  i  perigli  e  [forfè  \ 


Sì 
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Sì  rolentìer  nonmai 
Maggia,  jtdel  s'offtrfe 
*4  le  reti ,  à  la  morte  9 
Se  ride  fatto  preda  il  fm  (in forte 9 
Com'Arenia  mia  bella 
Me  fegmua  fra  i  venti,  e  le  temperie. K 
Ma  (folle)  e  che  racconto  } 

Guata  come  il  mio  core 
Da  l'abifjo  del  tempo 
JRjuocar  tenta  le  paffute  gioie  r 
E  yoria  di  facciate 

Co’ Ipa fiato  ftlendor  l’ ombre  preferiti  ; 

7 '{on  nò  y  mio  cor ,  non  è  tempo  da  gioie  & 
D'altre  merci  fà  mottra 
7{el  fuo  mercato  dimore  * 

AL  Come  poi  la  perdefh  ì 
Chi  te  la  tolfe  mai  > 

Pii.  Ingorda  brama  d’oro ,  e  di  ricche^po 

Al  O  federata  fame , 

Che  per  efea  non  manchi 
jtn%i  tanto  più  crefci  y. 

Quant'hai  più  nutrimento , 

Furia  de '  petti  humani  agitatrice  , 

E  che  non  turbi  onil  tuo  tofeo  mefci  ! 

Pii.  >Ar feten  ti  yecchio  padre 

Del  bel? Idolo  mio  volle  à  C/oanto 
Il  felice  figli ol  del  ricco  Elpino 
direni  a  maritar  contra  fua  yogliui 
La  ride  il  vecchio  iniquo 
Tianger  mille  fiate 
Per  lo  dolor  de  le  future  no%qtj 
Le  ride  impallidir  V innate  rofe9 
Onde  le  belle  gote  after fe  banca  } 


Le 
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Le  vide  il  crine  insulto, 

Le  labra  ifmortsy  e  i  lumi 
Ut»?3  in  quella  y  hor  in  quella 
Ter  ne  finn  conto  rigvardeuol  parte 
Immobilmente  fi  fi  , 

Cerne  gli  occhi  di  quei , 

Che  per  duro  penfiery  per  afpra  cura 
Js  poco  à  poco  il  proprio  fenno  perde  y 
£  pur  da  l’ empia  voglia  y 
SI  cieco  fatto9e  {or do  , 

7 tyn  curo  punto  il  duol  de  la  fina  figlia  > 
quanto  poteoy 

2T a nto  affretto  le  no^e  à  me  funeSle* 
Jirenia  era  rinchiufa  y 
poteva  vftir  fuori 

Da  le  fue  cafey&io  d* intorno  à  quelli 

Me  riandava  fruente 

JQjmI  và  M  adire  pietà  fa 

Intorno  à  Vvmayou.il  fuo  figlio  pofa\ 

j4hi  y  quaì  cofe  io  facea  y 

Le  murarde  l'albergo 

Caramente  abbracciava  » 

baciava  V  v feto  >  e  vi  pone  a  davanti 

Finti  tappeti  d3 odorati  fiori  ; 

Difcorreuafrà  me\  fr  vien  Cloantoy 

Con  quello  ferro  (  &  il  tridente  allhora 

Vibrava  irato)  vcciderollo  certo  ; 

Fra  me  diesa  talhorai  e  non  mi  lece 
Giti  are  à  terra  !vfcio  , 

£  centra  voglia  de  I  inìquo  jirfete 
Trendere  Areni*  mia  > 

L  quelli,  &  altri  fimili  difeorfi 
Taceva  lamia  mente 
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Ve  le  furie  df  jimor  gioco,  e  traTluìlo  j 
£)uand'ecco  gìunfie  il  dì  determinati 
A  l  gioir  di  Cloantq ,  al  morir  mio  $ 
Caro  jilgaiojl dolor ,  eh3 allhorfintij. 
Tron  fi  puh  diry  no3l  so,  no*l  pofjo  dire. 

Se  n<fl  dico  co*l  diry  che  dir  nifi  poJfo± 

«A l  doloro fo  auifo  io  fui  di  ghiaccio  2 
Tutti  i  [enfi  perdei  > 

Fatto  efiamme  il  core,  ejjangnc  il  yolte 
V  giua  per  le  firade 
«Additato  da  tu* ti 

Ter  ynmoTlrodfangofce  ,  e  di  tormenti  £ 
Ma  pur  nuenni  al  fine  , 

Lq.  morte  mife  viuo  , 

Jl  defio  di  morir  mi  fece  ardito  9, 

E  gt  la  notte  ifìefia  r 

Cui  feguiua  l’aurora 

ISfuntia  per  me  dtfetnpitema  flotte? 

hi  li  fio  )  di  quel  giorno  , 

Jn  cui  fi  douean  fare 

Vmgiufle  no^e  altrui ,  Cefiequi  e  mie  , 

Sotto  al  halton  del  caro  Idolo  amato , 

lui  fitto  ad  brenta 

lo  dolente  moTcrai 

Con  vn  lierte  foffiÌY  gr a ue  cordoglio, 

Toi  difii  ad  alta  voce,  il  dolce  nome 

Fjpetendo più  volte , 

brenta ,  brenta,  mia  , 

lituo  fedcl Fileno 

Ti  lafciay  Arema  bella  ; 

S eco  fe9l  porta ,  e  non  ti  lafcta  il  core  , 
Perclfe  tutto  mart\ry  tutto  dolore s 
hjmanti  furetti  pace, 

Vini  , 
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yitii,  vitti  felice',  il  Citi  pietofo 
Quella  parte  di  vita,  ch’à  me  toglie  y 
Aggiunga  à  la  tua  vita  * 

Io  me’ti  vado  à  morire y  Arenta  mia  y 
A  tenia,  non  t’increfcay  ch’io  meùn  vada  y 
Ch’io volenticr  vi  vado y  Arreni  a  cara  y 
Trottando  nel  morir  quello  diletto  , 

Che  ti  potrai  dar  vanto 
D’bauer  giù  ne  L’inferno  anco  chi  fame  $ 
Rimanti ,  A  rema  mia , 
fammi  queTh  fattore  y 
$  cordati  homai  del  tuo  fedel  fileno  5 
Ciò  dico  (ohimè)  perche  cofa  non  fia , 
Che  ti  faccia  dolente .  A reniay  à  Dio . 
Al-  O  pietofr  parole 

Da  monere  à  pietà  l'Qnhe  *  e  le  Foche  $ 

Màchefegn\> 

Pii.  Didentro , 

O  mi  panie  fentire  , 

O  fonti’  veramente 
Vn  profondo  [off  irò , 

Vn  loquace foffiro  , 

Che  parea  mi  dtcefle ; 

Terdonami,  Fileno  , 

T{on  pojio  quel  >  che  voglio  ; 

Ben  da  prixt  memr’io  mi  lamentai y 
Senti*,  nè  già  m* inganno  y 
Molte  voci  confufe 

Mille  con  vn  rumor  di  f  canni ,  e  panche ; 
Io  creda  fufje  A  rfete  , 

Che  ritenejjè  Areni  a  , 

ihe  cortefeal  halcon  venir  volea 

Ter  confai  armi  almeno  . 

Al- 
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ME  ben? 

Pii.  Indi  party 

Ejuolgendomi  ffefio , 

Com'il  TSlocchier ,  che  lafcla 
In  preda  de 9  Cor  fari 

La  barcaj  ouahà  quanto  pofiiede  al  mondo  ; 
Riatto  me*n  cor  fi  al  lido , 

Spm fi  il  mio  legno  in  mare  ^ 

E  diedi  à  i  'venti  in  preda 
Le  sfortunate  vele, 

Determinato  hauendo 
D* affogarmi  nel  mare  ; 

10  volta  gir  da  quella  ritta  lunge 
A  gittarmi  ne  tacque , 

Perch9il  mar  non  portajje 

11  cadauero  al  lido ,  vndfio  partiaa; 

j Quacfecco  il  mar  fi  turba, il  Cielo  imbruna, 
Et  a  l’horrido  fuono  , 

E  de9  venti ,  e  de 9  tuoni 
A  dannar  cominci arohortibilm ente 
Le  / alfe  onde  marine  ; 

Venia  dal  Ctel  tal  pioggia  » 

E  cosfl  mar  s*al%fiua , 

Che  mal  fi  difeernea  , 

6* acqua  dal  Ciel  cadejje  f 
Od  acqua  in  Ciel  falijje  # 

Aigaio  >  allhoY  conobbi  9 
Come  chi  va  a  morire 
A  mef^a  via  fi  pente  ; 

Vidi  la  morte  in  horrida  [embian%4. 

Mi  fè  da  capo  à  piede 
Tutto  raccapricciare • 

Si  defira  la  morte ,  ohimè ,  lontana  y 

'  Mi 
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Ma  vicina  s’abhorre  ; 

Tlpn  volli  à  for^a  alluma 

Quel,  che  ffrontaneamente  i*  già  arcando 

Quando  ridi  del  mare  i  crudi  mofìrì  , 

Ch’effer  doueetno  poi 

De  le  mie  mo )  te  membra 

f  ini  fepolcri  ,  ogn’arte  y 

Xt  ogn3 opra  tentai 

Ter  i/campar  da  morte  ; 

Jn  quello  lido  al  fine 
Mi  gitt'o  la  tempera > 

Ch* era  per  me  bonaccia , 

Se  mi  toglie  a  la  r  ita 
Serbata  à  mille  morti . 

Al.  Grand’fuentura  fu  veracemente 
Verder  co  fa  si  cara  . 

Ma  dì,  Fileny  ut  l’ami  ancora  ? 

PiL  L’amo  ? 

Turni  chiedi ,  s’io  vino  ; 

A renia  è  la  mia  vita  , 

S’io  nel  cor  non  hauefii  Arenìa  mìa$ 

Trino  farei  di  vita  . 

Al*  Gran  mi  feri  a  è  per  certo 
L’amar  fen^a  [freranc^a . 

Pii.  7{on  fon’ ancor  su* lme%n$ 

De  le  mi  ferie  mie; 

;  M à  fento  vn  pefeator ,  che  qui  fe*n  viene  ; 
Temo,  eh* et  fia  f{iuert o, 

T* affretto  ,  Aigaio y  al  [affo  de 3  coralli 
Ter  raccontarti  il  fin  ,  fe  pure  han  fine 
Le  mie  m  ferie  3  e  gl’infiniti  affanni; 

Caro  Aigaio  ,  dèh  vieni , 

Che  bifogne  d’aihtOy  e  di  configlio . 
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AJ.  V a  par;  me’n  regno  hor’hora  ; 

Vo  prta  veder  ,fe  lamia  Lidia  fìtjje 
Cùfici ,  che  quindi  viene .  Eli3 e  Menila,  * 

SCENA  SESTA, 


AJgaio.  Meri  ila. 


DOae  co  fi  per  tempo, 

0  Meritiate  non  vedi. 
Che  tatto  il  mondo  è  notte  ? 


Mer.  V eggio  di pm,  eh*  anco  il  tuo  core  e  notte,. 
Jn  cui  Sol  di  beitela  non  nfflende  • 

0  vergogna  vergogna  9 
'  Starfenefeno^amore 

?n  pefeator  sìgìouine}  e  sì  beilo  j 
T^e  l’età  giouxnile 

A  ltre  non  e ,  che gentilezza,  Amore  ; 

Sappi ,  Aigaio  ,  che  Amore 
E'  de* gì 01* am  il  fenno^  egualmente 
Degn’e  di  rifo  5  &e  degno  di  biafmo 
-  invecchio  ferina  fermo  « 

E  vn  giouin  fen^f  amore  „ 

Al.  Meco  non  parli  mai , 

C  he  non  parli  d’amore  5 
Han  forfè  per  de  Bino 
V dir  cofe  a* amor  l’ orecchie  mìe, 

O  la  tua  lingua  fauellar  d’ Amore  ? 

Mer.  T al  pefeator  ri  fue , 

Che  Pettate  non  volle 
Solcare  il  mar  tranquillo. 

Che  poi  fole  olio  tempeSlofo  il  verno  ; 

A  punto  ,  a  punto >  Aigaio  , 

Così  ttefai  ;  ne  U  tua frefea  etate 

lìen 
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2{on  VM0(  falcar  a’ Amore  il  mar  fecondo  , 
falcherai  tu  poi 

He  la  canuta  età  gonfio*  e  rabbiofa 
Allhor,  che  mal  potrai  trattare  i  remt , 

E  Rancore, 'e  le  vele.  % 

Al*  *HPn  e  fag&*°  ^  ? iocchier*fa  non  e  vecchio» 
ftLer*  Vecchio  efier  de* l  nocchiero* 
perche  del  mare  eifta  , 

JP  de 9  remi  più  efaerto  j  ^ 

Ma  prendi ,  prendi  a  gabbo  i  miei  difeorfi  * 
E  tu *  eh*  al fin far  ai 

2$oho  Hpcchier  nel  mar  d9Amor  fallace  , 
Benché  vecchio  d3etate  , 

Che  farai}  che  dirai  ? 

Sarai  privo  d9aiuto ,  e  di  configlio  • 

Al*  Amor  me*l  porgerà  5  ben  mi  ricordo ,  v 
Che  l*altr*hier  tu  diceui  con  Donila  » 
£)uand9ella  fimoTirava 
Dolente,  e  difaerata , 

Ch9 Amor,  fignor  pietofo 
He  gli  eflremi  bifogni 
Porge  à9  fuo9  farvi  aita . 

Mer.  Ben  porge  aita  à9  fidi  fervi  A  more, 

Mà  caTtiga  i  rubelli  * 

Amor  vera  dafe%& 

A  lacerarti  il  core , 

Orai  Signor *  eh* in  Cittate  a  lui  dovuta  p 
Et  à  farla  vietata  * 

Entra  rabbiofa ,  e  di/pittato  al  fine  , 

E  fà  mifera  Ttragge 
Del  popolo  infedele  , 

Come  dice  a  la  bella  Gloriava , 

Chegran  tempo  habito  ne  le  fittati  • 
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Mora,  che  mi  fouiene , 

Tu  non  vuoi,  che  faucllt  altri  cF  Amore 
Se  tutto  il  mondo  è  amore  > 

Se  faucllt  del  Cielo  , 

JE non  ti tonuiendir, dèh  mira,  come 
S’obed'fcon  fra  lor  tutti  i  pianeti , 

Che,  s'à  VcniY  s'apprejja,  od  à  saturno  * 
ToTio  fi  placa,  b  fi  nadir  a  Marte , 
Quella  cOnco f di  à  alfa o' non  e,  ch'amore  , 
Mi  dicelia  M ehfja' , 

Quella  veccha  immo  tai,  che  di  Merlino 
Cuflodma  le  ceneri  f ocrate  , 

Che  quanto  è ’  (crètto  m  Cielo 
Co* L  lucido mufaico de  le  Belle  , 
Tant'mtendeua  ,  ondi ella 
Trediceua  talhor  co  fé  future  5 
Se  parli  de  la  terrà , 

Ttyn  redi  fu,  che3l  tutto  opi *e  dy  A  more} 
Dicanti  Dafne,  e  A  Icippi , 

Come  s'amano  t  pefei , 

Come  s*  am  ari  gli  augelli  , 

Come  Saman  le  fere  , 

E  le  pietre,  e  le  piante,  io  diro  /òli » 

Ter  efi empio  d'amore 

Quel,  eh* ìnfime  con  me  tu  pur  vederli  $ 

2{on  ti  ricor  di  tu,  cW à  pena  hà  y  ri  anno  , 

Che  Mopfo  di  Caruheo 

Torto  da 9  be9 giardini  di  Amaranto. 

Vn  rampollo  ,  ma  frafea 
D* odorifero  perir 

E  l'inneTiò  ne  l'arbor,  c'hora  danne 
Soau  (fimi  frutti  ^ 

£  non  vedcSti ,  come  in  bri  tue  tempo 

c  c»k 
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Con  dolce  abbraeciolla , 

Che  tute' affatto  fi  connerfe  in  lei  ? 

Ah  non  v  è  dubbio,  e  tutto  il  mondo  amore 
Senonquauto  tu  fei  pnuo  cC amore  * 

E  à  quel,  ch'io  dico ,  Aigaio  , 

Credi  per  non  prouare  , 

Prona  per  non  pentirti  , 

E  pentiti  anco  homai 
Di  non  hauere  amato 
T utto  il  tempo  pafiato  . 

Al.  ìipn  m'affligger  e  il  core 
Con  tai  cofe ,  Merilla  , 

Hor  dico  da  donerò. 

Mer.  Di  he  fauAlar  debbo  , 

Che’ l  tuo  come  gioifcaì 

Di  reti  ?  di  canettri  ?  di  graticci  ? 

Di  barche  }  di  tridenti  ? 

0  fauellar  ( sì  s\  queTlo  voretti  ) 

Di  nemicitie ,  e  dire  ? 

Come  persegue  il  Cefalo 
Il  redimo  Delfino  } 

E' l  Dclfin  la  Balena  ? 

E  la  Conchìglia  il  Granchio  ì 
E9 i  Congro  la  Murena  , 

Che  ne  la  coda  hà  l'alma  ì 
E  i  femplìcetti  pefci  il  Volpo  attuto , 

Che  muta  à  fu o  roler forma, e  fembian^a 
O  ìnfipidi  difcorfi , 

7^o»  da  porger  diletto  , 

Mà  da  toglier  la  noia 
T  ai  hor ,  quando  più  tarda 
Sù  l'hemiftero  nottro  il  Sol  cocente . 

E  non  fomenti.  Aigaio  ? 
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jQjtel  ,  che  Tunnio  difie  ? 

Fumeio  il  ia^gio,  t  he  da  Vico  nacque 
JE  da  la  bella  */ìit>  ca 
Figlia  del  fottìo  picei letto  Lethe  } 
Il  difie  a  Tyjjo  vtt  pe fiat  or  crudele  $ 
Ter  cui  morì  Focilla , 

Hinfa  di  quel  bel  fonte. 

Che  Lapillaio  hà  nome . 

C  mal  nato  (  di  fi' egli  ) 

0  mal  nato  quel  feme  , 

Cut3 1  geni  tor  non  la  [eia 
De  l* amore  il  retaggio  $ 

O  mal  nato  quel  feme  , 

Che  difeortefe ,  e  ingrato 
Prodotto  non  produce , 

AL  TS[on  la  fini f ci  mai  j  sii  che  yoreTlì  ? 

One  tende  il  tuo  dire  ? 

&lcr.  Fingi  di  non  /aperto  ? 

te'li  hiedi  à  queste  /piagge,  queHe  fp 
T i  fcuop riranno  II  tuo  peccato  ancora  ; 
Se  vedi  il  fiume,  il  mare  , 
yedico'l  mar ,  co  l  fiume 
MiTlo  di  T^ice  il  pianto  > 

S  odi  i  “pentì,  co 5  penti 

Di  TS(ice  odi  i  foffirt 

Mefit  veraci  de'  fuo *  rei  martiri , 

Tua  cagion,  che  non  foto 
A  mar  tu  non  la  puoi , 

Alà,  come  folgor  pauentofa  Laccia , 
Così ,  crudo,  la  fuggi  ; 
donine  fen'f  amore? 

O  ymrxco  o  grande, 

2U-  bìgran  co/a  ti  pare  ? 


C  z  lìafcoHO 
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Hafcom  i  M  oriti  al  morteti»  9 

ben  può  nxfier  e  ancora 
Vrì  homo  non  amante  .  ^  > 

Mcr.  I'ìh  rimostrano  i  Morivi  fi  Moftri  iriefit 
Quanto  moTfruofo  fi a 
il  non  ef  ere  amante , 

Che  quafi  tatti  i  Moftri 
Son  te  fi  niotn9  veci 

Di  qui  II' rifranto  amor ,  che  freffo  nafte 
frà  ìtner  fi  animali 
Di  nata  a  difformi ,  e  di  fembtan1^  • 
pia  dunque  Vero  ,  llgaio  , 

Che  la  ve^o/a  T{rce 
Debba  per  te  morire  > 

Ornala  viua,  rigato , 

Ter  non  amarla  morta  , 
lo  so  ben  quel ,  che  dico  > 

Con  queri* occhi  yidlio 
Terinto  (  tifi  conofci) 

S ofpir ar  ,  lagritnare 

jinffi  “ver far  per  gli  occhi 

Conuerfo  in  pianto  il  core 

Sour9il  cadane?  freddo 

De  /’ infelice  OtcheUa , 

la  qual,  perch'egli  non  la  volle  amare, 

Battendo  prima  a  molti  pefeatori 

Spiedata  la  cagion  de  la  Jna  morte, 

jffogofii  nel  mare* 

"Tlon  fin  f  duole ,  ò  ciancie  , 

Tu  conofci  Vennto , 

Sai  lo  fcoglio  ólOrchella , 

Ch'il  nome  anco  ritiene ,  à  cui  nuotando 
Tefcator  non  s'ap^rejja  $ 
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Tm  fai  Vvrna9Jn  cut  fon  fcfia  infelici , 
Cu  e  fatando,  ogni*  uno 
For  prega  hjeue  il  fuolo  , 

Dicendo  per  pittate,. Halli  atc pace* 
Tion  fon  fauolt  ,  o  iJancie  i 
lo  i  vidi  con  cjueìi'ouhi 
Xo>  fermato  ir  per  lei , 

Ch* a n^i  ffre\%ata  banca 9 
Io  lo  ft  oifi  baciare 
Pallido  q/telf  affetto. 

Che  : vermiglio  feberniua  ; 

Freddo  abbracciar  quel  petto  , 

Che  fervido  abhorriua  ; 

7  rat  tur  le  membra  di  morte  ricetto p 
Ch'animate  fuggtua  5 
O  giuTlo ,  b  fatato  Amore , 

Come  caflighi  vri oShnaio  cove . 

AI*  Con  tante  ht&oriemifai  fordo  homai# 
Hor  qui  rimanti ,  à  Dio  , 

Son  affettato  al  fajjo  de ’  coralli . 

Mer.  Và  pur  -,  legno,  che  tardi 
S* accende ,  accefopoi 
Tilt  d'ogri  altro  fiammeggia. 

SCENA  SETTIMA,. 
Merlila. 

H  Aurei  co 5  mie3  configli 
~A  qnetfbora  placato 
Vtl  mare  vn  velennfo,  e  fero  Drago  , 
«Ammollito  vno  foglio , 

E  rifai  date  l' onde . 

Màchie  vie  più  di  lui 

C  ì 


Lidia 
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Lidia  fi  moTlra  f or  da  $ 

7$on  cosìfugge  mai 
Da  la  Cuplea  il  Siluro  , 

7{è  ia  7  viglia  dal  Cefalofo  dal  Granchio 9 
Ti)  le  Conche  gentili 
Da  le  Stelle  marine ,  e  da  le  Sponghe  9 
Come  Lidia  s* muoia 
A  chi  d'Amor  ragiona } 

Del  mar  non  così  brama 
Il  fondo  il  Melammo , 

7iè  ro.fi  l'acqua  dolce  il pefee pregno  a 
Come  Lidia  gli  [[echi ,  e  le  camme  , 

Oue  folinga  flia  > 

Màcero  pure  rn  giorno 

Di  [colpirle  nel  core 

Il  Vfc^ofo  fileno  5 

Tilen  non  ama  ladia,  è  ben  amante  è 

£  dice,  ch'ama  vn  ombra , 

Ch'ama  la  propria  morte  , 

5* altri  de  C  Idol  fuo  li  chiede  il  nome ; 

Io  fimo  il  tutto  ctancie , 

Cangiato  il  cor  de  l*  empia  Lidia  à  pena, 
Vileno  c  anger  affi ,  •  ; 

Che  raro  amen, eh1  vn'bom  da  bell  a  Donna 
Amato  non  riami . 


ATTO 


ATTO  SECONDO- 

SCEif  A  PRIMA» 

Lidia . 

IL  mio  duol  non  ha  fine  fa  che  più  penffo  ì 
Mane  quindi  fi  vede  > 

Che  ^Oriente  auanvj 

l!  altre  parti  del  Ciel  di  luce  alcuna  ^ 

U  litngeil  Sole}  ah  pur  jiijjeui  ffempre  9 
Tercb'io  fatta  ricetto 
1? ingiurio  3  e'ndegno  .Amore 
*A  fconder  mi  potè  fi  à gli  occhi  altrui  ; 

Ma  non  conferite  il  Cielo  à  i  mie  dejiri %  ^ 

Ecco  P^llba,  ecco  in  Cielo 
Lucido  compari/ce 
*4  tnamorare  il  mondo 
Vdmorofo  Pianeta , 

O  bella  Deay  che 3  perche fei  s\beUa9 
Tu  necefjariamente 
T>'  Amor  jet  genitrice y 
Dèh  mira  quell' ar  'dor ,  che  /offro  al  core 
&ì  cocente  t  e  vorace  ,  (/©* 

Ch'arder  poiria  no >ch*  altro  3d  ghiaccio  ìffteff* 
E  dà  rimedio  a  le  mie  pene  efiremsf 
Ch'io  non  P attendo  altronde  j 
Io  fon  amante  3  amante 
(  TS.on.sb  ,  (e>l  crederai  ) 

Del  mio  vago  fratello  3 
E  si  i9arno  ,  e  C  adoro  » 

Cri  io  fol  -voglio,  e  non  toglie 
CtOych'ei  vuole  ,  ònon  rude  j 
. foglio  talhora  alcuna  coffa ,  e  toflo 

C  4  /« 
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lo  non  la  vo,  che’l  non  faper,fel  mi 0 

Caro  yìlgaio  la  voglia  , 

JAv  à  volerla,  e  non  volerla  a  vn  punto  % 
simo,  nè  io,  s'amando  ardo, od  agghiaccio, 
M i  fembra  hauer  nel  c ore 
Vn  rigido  femore, 

Vn  fentido  rigore  , 

Vnfocofieddo,vn  ghiaccio  caldo  ,  effeffo 
Mi  Struggo  ye.tremo, e  non  so  tome, ahi  lafia, 
Me  S}eJ)a,odto  per  me,  m  arno  per  lui, 
'Bramo  la  morte,  e  layecufo  à  Vn  tempo  } 
Vorei  morir  tal  bora 

Ter  non  fentir  mai  più  a* *rfmor  le  fiamme, 

L'h  vita.efer  vorei 

Ter  non  perder  di  lui  Vantata  vtSla\ 

Vorei  non  cj]er  diuenuta  amante  , 

7  oUo  mi  pento  $  e  V amor  mio  vorei 
Talhor  dimenticare ,  e  pur. mi  pento  ; 

Vico  talhor  ;  di  man  vo  gire  al  Tempio 
sì  trottare  alti  amante,  &  à  l'meontro 
Tanto  umor  mi  vien  d'amare  altrui , 

Che  non  filo  dapot  non  vado  al  T  empio + 
Aia  cerco  di  Sìar  fimpre 
CoH  mio  gradito  rigato  } 

Vino,  e  non  vino  à  vn  tempo , 

Moro,  e  non  moro  àvn  punto  j 
In  .rigato  tutt  amoi  e  nulla  (pero  ; 
jìmo  mai  fempre,  e,  fe  talhor  la  lingua 
Dice  di  non  amare  ,  ella  lo  dice 
Ter  fentir  fil  quel,  che  ne  dice  il  core  t 
Che  sa,  che  fe  n'adira  , 

E  ,  per  motivar  quarti  arda  9 
Settori  anco  per  le  gote 


fiamme 
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fiamme  di  f degno  in  vn  mifle,  #  dimore; 

V\ n  non  so  che  mi  fìà  qiii  dentr'al  ciré. 

Che  non  s'o  diry  che  fin  ; 

Sol  questo  dirpofi*io ,  ch'ejjer  versi 
Tutta  di  lui,an%ì  e  far  tutta  luì. 

0  bella,  o  grata  Dea  , 

Ch’ in  fembian^ji  di  fieli  a 
Dal  Cielo  à  nbs  ti  mostri  y 
JEccg  il  cordoglio  efiremo  % 

Onde  m'affligge  ^timore  « 

O  Odia  jor fermata.) 

Cada  nero  (girante 
Priiio  di  cove  j  e  d*alma, 
tanto  di  (enfio  , 

Quamo.bafli à ,  (aver,  che  non  hai  (enfio  ^ 
A  n%*  pur  doppiamente  e  viua ,  e  fistna  y 
S'hai  d'alma  m  vece  Amore , 
v  Chh’l  più  poterne  Dio  fra  più  potenti  \ 

0  p nr*Jn  ran& ,  ò  mdle  volte  mfana , 

<  Cike  fiat  ?  che  peri  fi  >  o«V/  natio  tm  fermo ■} 
Ami  fetida  fieran%a , 

£  di  vietato  fioco  il  cor  t*acctndiì 
S' alcun#. sofia  fieri, 

0  f  idia  ,  ti  fai  rea9 
Ch* è  legge  di  natura,  e  de  le  genti p 
Ch’vn  fratello  ami  l'altro 
Co’lpuirosì  ,  mà  non  con  quell’ amore  9 
Che  promette  agli  fiofi  vn  letto  iftefa  i 
Fù  ciò  del  mondo  ne  la  prima  etate 
Concefjo  alihor ,  che  poche  eran  le  %enti 9 
Hor  non  è  più  permeffioy  hor  non  più  lece* 

O  mifiera,  t h3io  fiono% 

Jo  fidatilo  to'  ywìi9 

e  j  cme 
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Come  s>hauefjer  Jenfo  > 

Ey  come  s' intendere  i  mie  tormenti  \ 

Ad  vno  ad  vnogli  racconto  ai  mare  * 

0  farlo  tra  me  flefja  , 

Et  à  me  flefja  vn  Echo 
Falbamente  figuro *>  è  ben  ragione > 

Che  da  lo  fura  grotta  del  mio  petti 
fonda  Stranamente 
A  nefando  parlare  Echo  nefanda , 

SCENA  SECONDA. 

Menila .  Lidia  * 

'  Jdiay  qui  te  ne  Stai 

^  A  vdir  nafeente  homai  vagir  l* Aurora  ì 
Miray  Lidia y  dèh  mira 
T^e  la  beltà  di  lei s 
Che  nata  àc  pena  more , 

Quanto  caduca  fìa  y  quanto  fugace 

La  tua  beltà,  per  cui  tt*n  rat  fi  altera  * 

Mira,  cornee  ve%%pfa,  e  cornee  bcllay 

Hor '  boYy  fortos  ch'è'L  Sole  y 

Sparirà  via  ,  nè  potrà  dirfi  vnquanco 

Quindi  hebbe  il  Sol  natalyqu\fù  V Aurora* 

Cosi  da  l'Oriente 

Del  tuo  leggiadro  volto 

Fuggirà  via  y  nè  lafcierauui  vrìorma 

De  la  beluga  tua  la  vaga  Aurora  $ 

Cui  t*nto  apprec&jy  e  Slìmi  $ 

E  non  fi  potrà  direy 
Eraneue quel  voltoy 
Quella  gota  cinabro , 

Stelle  quegli  occhi 9  &  offro  quellalecca  » 
Quella 
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Quella  chioma  oro  fino  ,  &  il  tuttora 
issane  Yofe>  e  li  gufi  ri  i 
2 \[on  vi  farà  chi  dica  y 
Come  da  mille  amanti 
Odi  hor  dir  fi  ,*  m  quel  volto 
La  beltà  nfilendette  à  par  del  Sole$ 

Sol  quefio  dir potrafii , 

He  so,  fe  pur  dìrafhj 

baleno  là  bellezza  in  quel  femhiante» 

Ey  fe  ciò  alcun  dirà  ,  dir  allo  filo 

Per  porgerfi  cagione 

Da  diry  chefufìi ,  e  difpietata>  e  cruda» 

Deh  prendi  il  mio  ccnfiglio  , 

Lafcia  d’efjer  crudele ,  e  da  meìmpara* 

Che  la  Donna  pietofa  il  mar  tranquillo  , 

Eli  tempesèo/ò  la  fpietata  fembra. 

Liei.  Slmoryper  quelycW  io  set  0  fi  fama  al  CM8* 
Mer.  fiamma  jì,  ma  y  itale* 

Liei.  Limale. 

Mcr.  E'  maly  chegioua  * 

Liei.  E'  pefo. 

Mer.  Sìy  mà  tiene* 

L id.  E' piaga. 

Mer.  E  panacea  y 

Mà  n  è  fiamma ,  nè  maly  nèpefiy  0  piag# 

£l  Amor ,  {e  troua  amore , 

Mà  dolre^ftjz,  ài letto  , 

Giotay  tranquillità ,  pace  »  e  ripofi  » 

Lid.  filtri  <£  A  mor  gioifca  , 

si  Iti  i  prenda  da  simor  pace,  e  rtpofi  » 

Io  ci'>  prendo  dal  mare  5 
Mer.  Pace  prendi  dal  mar3  che  nè  pur  pace? 
È/ih  nè  tviegua  hà  co*  yenti  ? 

C  6  D4 
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Dal  mar ^  che  mai  non  pofa  hai  tu  ripo/o  } 

E  dal  mare  haiju  gioia  ?  è  ver,  chel  mare 
Uà  mille  gioie  in  grembo  j 
M à  non  te  dona  altrui , 

Le  -vende  bentalhor  dtvita  àprefyo . 
Infido  è' l  mar  e,,  e  l'onda, 

Uà  fraudolente >  e  infi  ia , 

CuimoJìra  hauer talhor  di  bianco  latte  9 
E  mille  MoTlri  pur  dentro  vi  cela  , 

Enel  fieno  d9ar  ento 
La  Loca  afeonde,  e  l*  )rca  ,  eia  Balena  ; 
S'hai  pur  de  fio  del  mare, e brami  yn  marcA 
Ctià  pena  ipcreffii  Inonda. 

Et  agitato  fifa 

\ Placidamente  dal  fòffiar  di  Clori  „ 

Vn  mar  di  latte  ,  vn  mare  , 

Ch'mw  lo  .renda MCielo  $ 

Mira  Elleno,  il  tao  fedele  amante  j 
.  S e  tuyeii  il  fan  pianto  , 

Ed  non  ti  fimi 7 a  yn  mare} 

S  aficolù  i  Cuoi  foffin  , 
x  Ttyn  ti  fembra  fimav  Zejfiro  amate } 

Se  miri  la  fna  chioma  , 

Quel  mar  non  femhr  a  batter  l'arena  (Toroì 
E 9  fi  tu  guardi  gli  occhi  , 

7{on  fembra  vn  mar  felice  ^ 

.  C'h abbia. in  fepo  i  Zaffiri} 

Se  i  bianchi  denti  ye  J e  le  l alta  miri  9 
Et  non  ti  par  ,  ch'abondi 
Di  perle,  e  di  coralli  } 

J QueEfo  mar  ti  pub  dar  pace  9eripofi , 
QueUo  le  gioie,  e  quindi 
.  Bauer  potrai  quantunque  yuoi  dolctffiy  5 
qucìì;* 
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Qiteft'e  fempre  tranquillo  , 

E  privo  di  tempi  fia  ,fc  non  quanto 
1  alhor  l'agita,  e  fatate  il  tuo  furore  . 

Ud.  In  *an  fauelii  ,  in  vano 

Tenti  farmi  fenttrd*  Amor  le  fiamme , 

Mcr*  Se  ni  van  fanello ,  in  vano 

Tu  ancor  tenti  fuggir  d'Amor  le  fiamme*. 
Fuggi,  fuggi  tu  purt\  alato  e  Amore, 

E  in  affettato  giunge  ,'ofe  ti  giunge 
A  Uhor,  che  mnhaurai 
QueTla  fi  bella  chioma  9 
QjtcSìo  di  fila  d  or  gruppo  lucente , 
Grate-catene,  e  lacci  amati  à  t  cori, 

Mà  di  candide  fila  hirto  viluppo  > 

Cui  l'affro  verno  de  Ì9età  cadente 
H abbia  d'algente  neue 
Amaramente  afferfo  ; 

A  Uh  or ,  che  non  haurai 
Ti»  rofate  le  taira , 

M  à  i fin  or  te  sì ,  che  fe  libreranno  altrui 
Viole  an%i ,  che  refe  j 
O  fe  ti  giunge  allhor,  che  ne  la  becca 
Hor  ritta  conca,  e  vera 
Tutte  ftaran  cadenti 
J QueTie  tue  vaghe  perle, 

C’ hor  del  tuo  vago  amante 
V  areggiano  la  fede,  eia  coìlan%4  5 
Voglio  ben9 io ,  che  tu  ti  penti  allhorA 
Di  non  hauer *  amato , 

Mentre  &  amata,  e  amante  efier  potetti* 

S9 allhor  verrai  tu  amante  ,  &  al  tue  ragù 
l! in f ano  amor  vorai 
JF  et fermata  fornire  , 
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beffarti  tl  mimerai  pria,  eh'  ad  amarti  5 
Ogn*  vn  ti  fihernirà  ,  gioco  Jarai 
Vi  tutti  i  pefeatori y 
T* inganni  (  rdrai  tu  dirti  ) 

Se  de  la  tua  bollerà 
Homai  lutile  fuggita 
Hor  vuoi  far  vaghi  1  cori  y 
La  beltà,  t he  voieTH9 
Rjtrouar  non  potrai  ; 

V amor ,  che  non  vorefti  y 
Mai  fempre  teco  haurai ; 

Vamor  papato  altrui , 

Ela  fiere^a  tua  \ 

Jl  tuo  preferite  amore  , 

£  la  fìere%j\a  altrui  ; 

La  p affata  beltà  ,  l' amor  preferite  * 

Vinut il  penitenza, 

£  la  fyeran\a  vana  : 

Le  cure  ,  i guai  d'amore  9 
if  hauer  nel  core  à  vn  punt& 
ìl gel  de  la  vecchiezza, 

£  /’ amo rofo  ardore  ; 

Jl  veder  te  fchernìta  , 

£  la  tinaie  tua  lieta  ,  e  felice  * 

Jl  non  hamr  conpglio  3 
Il  non  hauer  rimedio  * 

Vefjer  tenuta  mentecatta  >  e  infanti 
Saranno,  ohimè,  di  anello  , 

Chor  Vilerèpsr  te  foffre  , 

T'arda  sì,  mà  gitétifiima  vendetta  » 

Già  mi  par  di  vederti 

Vecchia  negletta  >  e  vile 

Supplice.  Uarc  ti  i  pie  d!vn  pesatore  ; 
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Già  da  luì  ferito  dirti  ; 

Và  via,  dèh  pa  ti  quindi ,  e  con  la  morte , 
Che  non  è  funge,  amoreggiar  ti  piaccia . 

Lid.  ?iè  voglio  amati  ne,  benché  &marvoUfti% 
Fileno  amar  vorei  > 

TSjtn  penfo  effe*  sì  vile  9 
Che  volger  debba  il  coro 
A  /ora  fìiet  o  amante . 

Mer.  Vani  njfettimy  e  aoue 
filtro  amarne  hauer  puoi 
Vili  degno  di  fileno  > 

Vie,  fe  Aigaio  ti  fujje 
A mante  y  e  non  fratello , 

Viù  degnot  e  vago  amante  hauYefti  » 

Lid.  Ahi  la/ fa . 

Mer.  Se  taf  a  fei ,  lafcia  il  fuggir  Amore  $ 
Lid.  A  hi . 

Mer.  Tu fojfiri  ancora  l 
E  lagrimofa  in  vtfia 
Tu  moTln  humidi  gli  occhi  ? 

In  ver  tu  non  m' inganni , 

7ipn  fon  foffin  i  tuoi  > 

7iè  lagrime  le  tue  ;  _ 

Chifugge  Amore  anhelaye  non  fo/fir&y 
E  fe  ver  fa  da  gli  occhi  alcun humore, 

JL*  queWbumore  an%i  fudor  y  che  pianto  * 
Dal  core  ,  oue  dt  Amore 
i Son  é  nnchiufo  il  foco  , 

De  fo/f  in  e/Jalar  mal  puote  il  fumo  * 

Lid.  Ho  gran  foco  al  corey 
Chey  s1  io  nel  petto  àfor^a 
Tipn  rttenefft  il  fumo  , 

Di  cahgo  empirei  tutta  U  terra. 

. . . r  ~  U&> 
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Mei*.  Fausllì  fra  te  Tìefia  ? 

Brami  tu  forfè  effer  tenuta  amante* 

Pur3  hor  dice  FU  ,  alni  afa  , 

E  fi  fi  ir  atti  ancora  y 
JE  lagvi  matti  qua  fi; 

Cofe  non  fai  da  amante  % 
fida  da  canuto  amante  , 

Et  hor  fora  me  fi  e  yoci  al  vento  fiargi } 
Così  fimi  far  damante  à  punto  a  punto. 
Che  fauellasalhor  co  l  firn  Signore  y 
Clfinuifibile  à  Ini 
*A lame  cofe  chiede ,  alcune  infogna  , 

E  à  l' imbYouifo  fi  e  fio 

2?  nife  dettate  j  c  cf  mr  ottanta  il  tenta* 

JAhti  ritorno  à  dive, 

tS* 'effer  vorai  di  pietra 

A  non  amare  il  tuo  fedele  amante* 

lituo  vago  Fileno  > 

Cti e  leggi adretto ,  e  bello  ,fe  non  quanto 
Per  te  fi  sì r ugge  ,  e  sface  , 

E  qneU3ardo/  y  che  per  te  [offre  al  cori 
Gi’ìm  pallidi fee  il  volto  $ 

Il  tuo  faggio  Fileno  9 

Che  sa  de*  pe/ci  le  nature  occulte  j 

De9  Cieli  i  rari0 moti , 

le  cagioni  de9  tuoni ,  e  de 9  baleni , 

Ve  le  Comete,  de  le  pioggie  y  e  ancora 
Sa  predir  la  bonaccia ,  eia  tempeffa  9 
E  fi c fio  i  terremoti  j 
Vela  Luna  y  e  del  Sole 
jLntiuede  l  Ecc Ufi e  > 

Sa  il  nome  à  tutti  t  pefii,  à  tatti  VhtrbC) 
li  di  quelli  x  (di  quitte 
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Sa  le  virtutt  à  fieno  ; 

JE gli  sa  ben,  che  mare 
Uà  vermiglia  l’arena , 

Qual nera  >  e  qual*e quello  9 
Che  di  coralli  abbonda y  e  che  di  ferie  5 
Che  mar  da  bielle  ricevette  il  nome  y 
Qiialjia  tìtcaro  i*hebbeye  ancor  sàbeng 
Qual  mar  fia  perighofo  a'  nauiganti, 

E  qual  mar  fiay  cW induri  tanto  il  dorfij 
Che /off  a  le  quadrighe  ,  &  t  candii* 

In  fornma  e  faggio  à  fieno  *  fenoli  quanta 
Mal  faggio  allhor  moTlrofli  * 

Che  fer  oggetto  degno 
Del  fio  profondo  amore 
T e  fcieife y  tey  chefej 
Jln^i  p tetra ,  che  Donna  , 

%An%jferay  che  pietra  y 

jin/i  furia,  che  fera  y 

jìn%iy  che  furia, furie  F?  è (fa  iniqua  $ 

Che  pietre  y  e  fere ,  e  furie 

In  rigidc^a  y  in  crude  Itale  auar^i  ; 

Ma  eh;  (crudeli  tu  non  inganneresti* 

H attendo  (  diffusala) 

In  bel  yolto  celeTie  alma  infernale  ? 

Dèh  figlia  mia,  dèh  figlia  * 

Tipn  irritare  timore  i 
*A  Fileno  ti  volgi  $ 
fileno  è  tutto  neue ,  è  tutto  latte  9 
Oro  la  chioma ,  hà  vìua  rofa  tl  yolto  y 
E’  tutto  il  corpo  argento ,  &  a labaJh’O  f 
X*id.  Dchì  che  ncue  >  che  argento  ? 
lo  mi  >eggo  di  carne  , 

E  credo  ancor  *  eh' ogn* altro 

Sìa 
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Sia  pur  egli  di  carne  y 
E  non  d'oro  ,  e  d’argento  , 

Di  che  tu  fingi  et  fi  a. 

Mer- O  come  intendi  poco  9 
O  come  pur  fe  ro^a,  $ 

J{  o%7Kay  dico  y  in  Untore  9  - 
Che  troppo  fe*  gentile  t 
£  la  tua  gentilezza  ,  e  la  beftefyfl 
jpià  dfvn  petto  ferifcey 
Tiùd'rn  alma  incatena , 

E  piu  d*vn  core  accende  ; 
fileno  il  sà  y  che  già  per  te  fi  trotta 
Ferito  il  petto ,  .accefo  il  corey  e  l'alma 
lneTlric abilmente  incatenato . 

Ma  diy  che  mi  diffondi  à  quel,  cho  detto * 
£,id.  Ch’amar  mn  r'o  ,  ne  pofjo 

Fileno ,  homo  di  pietre  3  e  di  metalli  p 
Stolta  ,  non  ve* y  che  porti 
.Acqua  al  mar ,  foco  ad  Ethna> 

A  Dio ,  ti  Ufcio  y  io  torno  à  la  capanna  > 
Ecco’i  Sol  ,  tu  l  faluta  • 

Mer.  Tu  jet  di  pietre ,  e  di  metalli,  ingrata. 
Che  mn  f enti  d'^Amor  quel  dolce  foco  , 
Che  fa  piacere  altrui 
Quella  vita  mortai  piena  d'angofeie. 

SCENA  TERZA. 

Arenia.  Mer  illa . 

Fortunate  fatiche ,  e  dolci  affanni , 

Ch’ in  quegl  i  vaghi  lidi 
M'hauete  ai  fin  condotta  5 

trotterò  [fcl  ver  Lag i Ilio  dijfe  ) 

S^n 
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Qui  trotterò  fileno , 

La  mia  cara  fperan^a ,  il  mio  te  foro  3 
Lajfa  y  ben  riconofco 
In  quell' aere  odorato  1  fuo  refpiri  5 
JB en  riconofco  in  quelle  rute  herbofe 
Del  mio  vago  Filen  Verme  fiorite  » 

Ben  fento  io piùy  che  mat 
àrdermi  il  core,  e  fento  ^ 

Vna  dolcetta  tale  , 

C'hà  vn  non  so  che  d'amaro  ? 

“Perche  conofeo  9  ahi  la  fa  , 

Che’l  mio  cor  n'è  incaffle  » 

O  mare,  b  lidi  amati 
Prendete  homai ,  prendete 
Del  mio  gioir  l* aitando  , 

Ch' e  ben  tanto  ,  che  baTla 
A  far  gioire  ogni  più  afflitto  corti 
Mer.  Dèh  che  beltate  io  feorgo 
Scefa  ceno  dal  Ctelo  ? 

Vb  parlare  à  cosini , 

E  faptre  onde  viene  y 

Che  non  mi  fembra  in  ver  co  fa  tenenti  1 

Pefcator  [talmìfembri 

Ji  Vhabito  y  al  tridente  > 

Cornai  fembiante  il  Sole) 

Qua!  tua  ventar  ay  b  no  firn 
T i  feorge  in  qucTli  lidi  ì 
Ar.  m3hà  fc  orto  il  de  fi» 

Di  ntrouare  vn  mio  fedele  amico  9 
Cui  già  muolomnn  diffidata  forte  3 
T{pn  è  qneìlo  il  mar  d' Hxdna>e  non  è  Li 
Quel  rio  ,  eh'  à  piedi  qusflo  vago  colle 
Corre  pUadamcntel 


EU 


5*  A  tw  Secondo . 

E  l*  Cittadelle  vidi  là  in  quel  monti* 
Pria,  che  dal  mare  io  rjcifii , 

7 ion  è  quella  rittà  ,  che  del  Vicino 
T Pitto  già  tenne  il  freno} 

Mei*.  Uefi’e‘1  mar,  defi'.el  rio > 

£  la  Cittate  e  t-ejfx 
Ar.  O  fortunata  fa  te, 

In  fai  vit  f’Uy  cW  altrove  3 
Lucido  fflende  il  Sole , 

T u  pur  mi  renderai  la  Vita  mia* 

Mer.  Come  s'appella  il  tuo  si  caro  amie & 

Ar.  fileno  io  vo  cc^fndo. 

Leggiadro  pefeatore  , 

Che  d’ovo  il  crine,  e  di  Zaffai  ha  gli  occhif 
Fileno  il  biondo ,  il  firn  or  de  l*Qrcbeè 
Il  figlio  d*  E  neonato. 

'Mer.  Vefcator,  ti  confala # 

Qjn  troverai  Fileno,  ' 

One  porto  Ha  già  da  la  Dalmati* 

Vna  tempesta  ria ,  com  ei  racconta  j 
?ion  ti  Jlorgo'al  fuo  albergo  , 

Penhe  so,  che  ne  yfeito . 

Ar.  Lidi  per  me  felici  , 

Ch'ai  fin  mi  renderete  il  mio  te/òro , 

Che  dar  non  mi  patria  la  yìccx  Hiberia; 
Vgi  Cipro,  HibU  fi  et  e 

Verme,  eh  2  m*  apprettate 
1  baci  di  Fileno  ✓ 

De  favi,  e  de  le  canne  vie  più  dolci, 

Etti,  tranquillo  mar,  fi  V  Erithreo 
Ver  ni  e ,  che  m*  apparecchi  ^ 

Le  perle,  &  i  coralli 
De?  labri  di  Fileno  $ 


Atto  Secondo. 
qn\  forfeit  Paradtfo  ifleffo , 
Don?  tutt?  prou  io  le  fue  dolie%v$  t 
Loue  F  irn  pur  cinger  ammi  il  coti o 
C<>n  l»  fue  dot  i  braccia 
Mmo  ofe  catene  r 

Che  [ciotte  apportati  /érUÌtute^  e  pene* 
Mer.  st  te  mani  gentili , 

A  la  chioma  dorata 
Sembra  yrra  pelatrice , 

A  /  faudlarje  ardito  vn  pefcatore  ; 

Mà  rende  ardite  anco  le  Donne AttiOYe $ 
£  infegna  lory  non  eh* altro  , 

Di  dtfpv€%%ar  la  morte . 

Ar.<5  t»?  fui  ce  a  pieno  , 

O  gradito  Fileno ,  *o  pwr  ti  trono » 

Mer.  Eli* è  fin^f  altro  Donna  . 

Cefo,  farebbe  ben  degna  di  rifb  , 

Che  nonriconofeefie  honiai  Merititi 
Dagli  hórnini  le  Donne . 

Ar.  One  potrei  (  corte fe  pelatrice  ) 

Trottar  cof$ui> 

Mer.  Sitof  egli 

Con  ha  barchetta  corteggiando  il  lido 
Ir  co? I tridente  depredando  t  pefei . 

JEl  Doma  ferina  fallo  > 

*4di  gratto  fi  giri 
De  Le  fue  luci  belle , 

Al  fouerchto  defio 
Di  ritrattar  coTtui 
lo  ben  la  rtconojco. 

Ar.  tonfai  momento 

Hot1  mi  fembra  mi  ff anni . 

Mer.  QutJl'e  certo  quell’ Ombiti  9 

Reputiti 


5t  Atto  Secondo. 

E  quella  vaga  morte , 

Di  cui  Fileno  dice  ejjere  amante  » 

0  felice  morire , 

Se  con  jÌ  dolce  morte  altri  morijje  , 

0  fortunato  gir  ne *  regni  ofcuri , 
f  S* altri  queTte  bell* Ombre  ini  trouajfe  . 

Ar.  lS(on  pajja  alcuno  in  quefto  aprico  poggio, 
Che  ne  porti  nouella . 

Mer  E'  quella  l’hora,  come  dei  fapere  , 

Da  far  preda  dey  pefci  , 

Che  qua  fi  tutti  i  pefci 
Ornano  insidi  mattino 
2  rugiadofi  lidi  y 

Aia  non  farà  dal  mar  lontano  il  $oìf+ 
Quant'è  lunga  vna  antenna  > 

Ch’agri  vn ,  depofìi  i  remi ,  &  i  tridenti 3 
iAl  Udo  fe*n  verrà  carco  di  preda  , 

E  tu  vedrai  fra  gli  altri  il  tuo  Fileno  • 

Ar.  Co  à  de  fio  di  ritrouar  Fileno  > 

Che  ne  la  certa  (freme , 

C’hor  riho  per  quel  y  c’hai  detto, 
fa  afce  estranio  timor ,  che  fà>  cri  io  creda 
finta  la  tua  fauella,  e  te  fantafma, 

E  lochi  imagmati 

£htcfte  felici  à  me  care  contrade , 

Quai  cafe  non  pauentx 
Chi  ntroua  teforo ,  ò  gemma  afcofa  ì 
Mcr.  FÌV  e  colei,  cri io  dico  j 

poco  à  po'o  mi  fi  và  fcuoprendo  ; 

Mene  voglio  accertare  in  vna  volta . 
Leggiadro  pe fi  atore , 

Opportuno  e  il  tuo  arriHO ,  à  tempo  vieni 
wti  eonfolar  Fileno . 


Ar. 


Atto  Secondo  .  $$ 

Ar.  Ohimè, che  fento  ?  ohimè, qual  cafoTlranóì 
Hor  fà,  eh* io  debba  confolar  Fileno  0 
Da  cui  conforto  attende 
Vmconfolabilifìtmo  mio  core } 

Mcr.  Hor*  hor  la  veggo  auolta 

l*  mia  rete .  Il  cafo  è  mi fer abile  9 
E  tanto  più ,  quanto  pm  vede  ognvnop 
Ch’ei  TlÀ  [fontane  amente 
TSj  le  miferie,  onde  potna  fuggire  • 

Ar.  0  di  (piotato  Amore , 

Dèh  che  apparecchi  à  la  tua  fida  fcruaì 
Corte fe  pefcatrice , 

Hon  mi  tenere  à  bada  . 

Mer.  O  come  toflo  vn  trauagliato  core 
Detta  voci  non  finte  à  la  fua  lingua  » 
il  ve^afo  Fileno 
Ter  bella  jÌ,  ma  cruda  pefcatrice 
infero  prigioniero  arde,  e  fofpira , 

E  gìomoy  e  notte  forfennato  errante 
Ter  quelli  lidi  il  fuo  bel  nome  appella  9 
E  fà,  co  l  fuo  dolore, 

TS^on  foto  i  pesatori , 

Mà  i  venti ,  il  mare,  eV  rio  , 

E  le  piante,  e  gli  f  ogli  anco  dolenti . 

Ar.  Ver  cruda  pefcatrice  ? 

Di  me  dunque  non  parla  5 
Oh  sfortunata  .Areni a  . 

Mer.  Costi affanna  il  duol,  che  non  s* àuedt3 
Ch'io  ciò,  che  dice,  afeoito  j 
Il  fuo  cor  men’fo^nero 
Hor  porto  tù'l  tormento 
Quanto  sa  tanto  dice. 

Mer.  Onde  >  cornei  appella 


Queffa 


6Q  Atto  Secondo. 

QueSta  felice  y  e  fortunata  Doma 
Amata  da  Fileno  } 

Mer.  Tge  le  tue  proprie  infidi t 
Se  caduta ,  Menila , 

Tu  non  penfaflt  al  nome  ; 

A là  che}  L  idi  a  diro .  Lidia  t 'appetì  $ 
E 1  Lidia  la  fax  vita . 

Al*.  £  la  mia  morie  * 

O  sfortunata  Arenia% 

De  l'orgoglio  del  mareì 
De  la  rabbia  de  venti 
M  i feri  (fimo  duan^o  5 
Di  combattuto ,  e  conquaf  alo  legno' 
Reliquie  sfortunate \ 

A  le  quali  la  forte  ,  e  Amormifura 
Con  la  lunghe^fijt  del  concefio  tempi 
L’acerbità  de  la  futura  motte  $ 

Stolta  venuta  fei 
A  vederci  tuoi  forni} 

A  vagheggiar  le  tue  vergogne ,  e  Ponte  } 
Qui  fe  venuta  ,  A renia  , 

Perche  Ftlen  ti  fugga  ? 

Perche  Vilen  ti  fcacciy  e  ti  fchernifcX  ì 
Areniay  e  (offrirai , 

Che  Filmo  fi  rerua  del  tuo  amore 
Ter  difporre  al  fuo  amor  la.  tua  riualc* 
Con  dir  ;  v?di  colei  ? 

(  Additandole  me  con  quella  mano  » 

Che  già  rapimmi  il  tote) 

Quella  ,  quella  e  colei  , 

Che  fi  e  partita  da  la  patria  fu a 
Pervenirmi  à  trouare  in  quefli  lidi , 

B  pur  per  te  la  frrofyp,  e  la  dife accio  ; 
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Ma  3  txtfera  ,il  mio  duolo 
M*hà  (fnnta(abi  Uffa)  a  pale  far  mi  Donna*, 
Ma  fio,  pur  quel*  thè  occorre  9 
Chi  non  teme  la  morte  y 
Ogn3  altro  mal  non  teme .  0  pofeatrice, 
Habbi  pietà  dclmtfero  imo  Tirato  $ 

Son  Donna y  hor  te*l  confeflo  y 
Dorma  fra  l* altre  Donne 
La  piu  infelice  y  e  la  più  sfortunata  y 
Tanto  infelice ,  e  tanto  sfortunata  • 

J Quanto  è  bello  Tilens  quanto  infedele  y 
Voicbe  la  fua  bellezza 
là  ,  eh* io  T'ami  in  eterno  y 
E  la  fua  infedeltatc 
Taray  ch'in  brieue  io  mora  . 

Mer.  Ver  donami  y  leggiadra  pefcatrice} 

Il  tuo  fedel  fileno 

Misleat  ti  formai  3 

Perche  leale  à  me  tu  fofji  poi 

In  difcuoprìrti  Donna)  e  donna  amarne  . 

Compii  foco  Torfal/ò  y  così  purga 

Lmproutfo  martire  yn  falfo  core , 

Vero  cefi  falfo  auifo  il  cor  t3  affli  fi . 

Ar.  Sì  facilmente  fidi 
sì  grane  tormento 
» Alma  per  tropoo  pianto  , 

E  per  molti  foffiri  indebilita  ? 

Mer  7^on  ho  ben  conofciuto 
Lafor^a  del  tormento  * 

Ver  eh  e  non  conofcea 
La  forza  del  tuo  amore  ; 

Ver  donami  >  ti  prego  ; 

So  t'ho  ferito  il  core  , 

Veto 


D 


62  Atto  Secondo. 

Ecco  te  lo  ri/ano  5 
Se  ti  forfr  martire  5 
Hor  ti  porgo  diletto  ; 

File»  fer  te  /offrirà  . 

Te /b/a  denteai  cor  rinchiude,  e Jfrre^jt 

Ogn* altra  pelatrice  j 

lo  piti  volte  il  tentai  con  noni  amori  È 

lo  lo  pregai,  lo  lufingaipiù  volte  5 

Gli  figurai  le  Donne 

Di  cotefie  contrade 

Idohdi  h eliche  , 

E  ne  fembìanti  loro  io  li  fìnge  a 
Vna  fiorita,  e  vaga  Pnmauera , 

E  te  formarli  io  mi  sfor^aua  ancora 
Deforme  ( io  te  l  confejjo ,  e  me  ne  pento 
Hora  ,  che  ti  conofco  ) 

E  vile ,  e  degna  d'odio  , 

E  pur  Jempre  collante 
In  amar  te  ,  moUroffì 
E  [or  do,  &  inferi  fato 
ji  quanto  io  li  dieta . 

Che  non  difji ,  e  non  feti  ? 

10  li  portai  talhgr  con  gli  occhi  miei 
Le  lagrime  d' EriLia 

(JLrilia  e  la  piu  bella  pe/catrice ,  [re) 

Che  mai moftrafje  haucr  negli  occhi  Amo- 
Li  finfii  fuoi  /offrir  i,  ifuot  fngultiy 
E  pur  fi  moHro /aldo  , 
j Qual  duro  /cogito  ou3il  percuotan  tonde3 
Ch*  è  forfè  vn  paragone  di  co  fianca 

11  maggior  ,  chefitroid , 

2 'fon  temer  di  Fileno  , 

Fileno  è  pcrtena t$i 


Io 
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7©  con  V amor  di  Lidia , 

Che  forfè  e  fin  a*  Eri  li  a>  e  vaga,  e  bella  P 
Ttn  volte  Lo  tentai  ; 

Hor  non  più  Ini ,  ma  filo 
Bjuerìo  tenterò  con  tale  amore . 

Ar.  Vefcator ,  cuitrafifjefo  braccio,  ornano 
Veleno  fa  Trigone , 

Diffìcilmente  foi 
La  fida  à  gLt  altri  fefci , 

Tal’io,  chebbinel  cor  l’afbre  ferite 
Da  le  prime  parole  ^ 

De  le  feconde  hor  mal  mi  fido . 

Mer.  Credi 

Quanto  ti  dico  ;  hor ’  hor  a , 

O  qui  ti  condurrò  Ptleno  ,  ©  pure 
Dt  lui  ti  recherò  certa  nouella  5 
Tu  quindi  non  partir  fin  ch'io  non  vengo* 
Ar.  lipn  partirò  .  Ma  ferma  9 
Ferma  j  dimmi  il  tuo  nome  , 

Verch'io  pofja  di  te>  fi  d’buopo  fia+ 
Chiedere  à*  pefeatori. 

Mer.  MeriUa  è*l  nome  mio .  Tomo  fra  poco . 

SCENA  Qjf  A  R  T  A. 
Arenia . 

AI  dei  ti  infidty  a  le  mentite  voci 
Di  fai  fa  pefcatrice , 

Mal  cauta  Arenia  f  otti 
Totto  fedele}  e  pur  dimenticasti 
Di  Vilen  le  prcmejfe> 

Od  to  fon  troppo  folle  9 
Od  ella  è  troppo  fcaltra; 

D  z  O  cotot 


Atto  Seconda. 

0  come  ben  fedeli  a 
; Penetrar  del  mio  cor  tutti  gltffrechii 
Con  intenfo  dolore 
Inebriommi  il  core> 

Che  priuato  di  fenno  ,  an%i  di  fenfo 
Tutto  /piego  quel,  che  tenena  afcofo  5 
Ohimè ,  con  quale  affretto 
^Ardito  comparire 

A  F  fieno  dati  ante}  ^ 

Mi  par  ,  che  debban  dire 
QiieTle piante, queTP herbey  e  qttefl’arene 
£  queH’aura  loquace  il  mio  misfatto  ; 

De  la  mia  propria  lingua  io  mal  mi  fido  \ 
Ella  y  che  fe  l' errore  , 

Eli* anco  [coprii allo  ; 

Mày  lafia ,  io  pur 'ritorno 
Boy  volontariamente 
7%e  Verror  gta  commejjo , 

C  he  di  fe  Beffo  è  pena  5 
Elleno  3  bora  ritorno  , 
jì  filmarti  infedele y  &  incollante  ; 

Chi  sa  che  quel ,  che  dtfie 

Quella  Donna  da  pria 

TJon  [afe  vero,  e  qiiely  che  poi  mi  difje> 

TioH  dii  (fi è  per  gioco  > 

Io  fon  sì  fuentisrata  , 

Che  forfè  la  mia  forte 
Sol  per  far  me  infelice  , 

Eilenifà  te  infedele, 
brènta  sfortunata , 

T^el  porto  perirai } 

Vicino  al  Sol  ti  mancherà  la  luce } 

Bpouera  farai 


*5  ' 


Atto  Secondo. 

J \itrouando  il  te/oro  ? 

7^on  so  quel  9  ch'io  mi  creda  > 

7{on  so,  che  mi  rifolu a  y 
fileno  e  qui,  ma  temo 
In  vn  con  lui  di  ritrovar  la  morte , 

SCENA  .Qjf  I  N  T  A. 

A renia.  Echo. 

O  Coinè  .Amor  afflìgge 

In  vari' modi.  Echo.  Odi.  D\ 

Vna  •voce  da  preffo  yvna  da  lungo 
Fauella  mecho .  Echo .  Q* 

So  ben  y  Ifytifa  gentile  % 

CbsFlai  frale  camme  % 

Ma  quei  yche  dopo  te  meco  f  inetta  , 

E%  qualche  Dia  Marino  ?  Marino.  Irto . 
Santo  liume  del  Mare ,  Ino  cortefe  p 
E  tu ,  2H linfa  gentile,  Echopietofa  A 
Configliaterm  homai 
?{e  le Jnentiire  mie  , 

Che  dogliofa,  e  tremante  hor  la  mia  lingua 
Vi  vai  conta >  Conta .  Onta , 

Vonta  vi  conterò ,  chela  fortuna 
Mi  fa  cruda ,  iniqua . 

Mi  è  flato  detto ,  che  fileno  mio 

•Arde per  altra  Donna  y 

Hor  dite  y  felfapetcy 

Mà  qitai  coffe  À  v>  i  TSlumi  occulte  fono  ? 

ver ,  ch'egli  habbia  il  petto 
D'ardor  nono  ripiano  }  Pieno .  l^o . 

2^el  rifflon  ere  à  me  ftete  difcordi  ; 
•Afferma  l'vna,  e  l* aura  nega ,  hor  quale 
D  $  Di 


66  Atto  Secondo  . 

Di  voi  mi  dice  il  vero  ?  Echo  ,  dèh  dimmi  $ 
Tu  mi  ri  [pondi  fedelmente ,  o  pure 
Infedelmente  ?  Fedelmente.  Alente. 
Gran  co  fa  è  queTlm  hor  con  molte  dimani* 
Forfè  trarronneii  vero  j 
Hor  ditemi  }  Fileno 

Ama  Areniafo  no  V dma}TS[p  l’ama.  Ama. 
Ch’io' l*awit  e  che  i adori , 

E  ch'io  brami  il  fuo  amore 

Gli  piace ,  u  gli  dispiace  ?  Spiace .  Vi  ac  e . 

Chi  verace  di  voi  fida  rijfonde 

Al  parlar  mio ?  lo .  lo . 

Vna  di  voi  pub  fola  dirmi  il  vero  , 

E  l'altra  conuien poi j,  che  fia  mendace  r 
Od  Echo y  od  Ino  .  Ino .  2 \p  . 

Agitata  mi  trono 
Da  contrari'  configli  ; 

Sin  che  non  v  accordate  9 
Vi  noterò  con  le  dimando  $  hor  dite  -, 

Soffre  per  me  Fileno 
Amoro fo  tormento  > 

0  pur  di  me  fu  a  fuifcerata  amante 
Ei  fi  ricorda  à  pena  ?  A  pena .  Pena* 

Ancor  fiete  diuerfe , 

Voi  pur  m'vdite-,  io  dico  j 
S’anien  ,  ch'ei  foffr*  ancor  fiamma  amoro/a 
Ver  mia  cagione ,  ò  nono  amor  gli  faccia 
In  amar  me  le  voglie  fuepin  lente , 

Et  hor, ahi  laffatil  ritarde  ?  Tarde.  Arde . 
Da  non  certe  riJpoHe 
Certo  dolore  to  traggo  } 

Voi  fide  difumte 
ln~ favellando  meco  , 

Mk 
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Mà  vniti  fono  Amore ,  e  la  mìa  forte 
A  lacerarmi  il  core . 

Ditemi^  egli  hebbe  V  alma  fita  mai  femore 
Infida?  jtéfnfida .  Fida . 

Ei  forfè  dfeortefe  (%a% 

Ali  f ugge,  e  mi  difre^aì  Spreca . Vref- 
Quanii3 altri  gli  racconta  i  mie *  tormenti  , 
AloTìra  l'alma  dolente  batterne ,  b  pure 
S  i  ra  II  egra  ?  Allegra  \  Egra  • 

O  come  ben  voi  flètè 
In  difeordar  concordi  *, 

Alà  pur  voglio  feguire -,  in  fine  forfè 
Infonderete  al  mio  parlare  mite . 

Le  mie  vifeere  pure 
Vittime  à  lui  faranno  amate ,  e  care , 
S'auicn,  ch3io  quella  mia  fal\na  mortale 
Gli  conf acre?  Sacre*  A  ere. 

Ale  n  debbo  ir  forfè  al  mare 
A  privarmi  di  vita,  poi  ch'amore 
Me  V innoia?  Vola .  Olà* 

Ino ,  tu  mi  richiami  ? 

2io  debbo  ir  dùqtte  al  mar  veloce,  e  presi  a' 
A  darmi  quella  morte , 

Che'l  dif  levato  Amore 
M'appreflaì  PreTla,  Eresìa- 

Ino,  tu  mi  con  foli, 

E  pur  mi  sf or  ^  Amor  e 
A  dar  più  fede  ad  Echo  » 

Che  miferifee  il  core  . 

Adà  che?  voi  fiete  entrambe 3 
E  pieiofe ,  e  crudeli  ; 

Ecbo,  è  ver ,  che  m*  impiaghi, 

Mà  piagandomi  poi  tu  mi  torrefHr 

D  4  Eia 


68  Atto  Sesondo . 

£  la  vita  9  e  l  martire; 

Ino,  e  ver*  che  mi  f ani , 

M à  fatandomi  poi  mi  tieni  in  vita , 

Che  fembra  à  me  più  de  /infcc  amara  » 

SCENA  SESTA. 

Meri  ila.  Arenia, 

CHi  favellava  teco  y 
O  bella  pefcatriceì 
Sin  dal  fiume  ho  [entità 
La  vice  tua , 

Ar.  T^onfai , 

Che  co’  miferi  amanti 
F  aneli  ano  le  pietre ,  e  le  caverne  j 
Iman  [cogli ,  e  l* onde* 

E  V aure  mormoranti  ? 
lo  parlava  con  Echo  » 

Et  Echo  yoce  finta 
Con  non  finto  dolore 
Mi  tormentava  il  core . 

Mer.  Che  parli  di  dolore  l 
l^on  irritar  la  forte  -, 

Che  ti  prepara  in  quello  lieto  giorno 
Quante  dolce^%e  mai  bramar  potetti . 
Uoggi  ritroverai  Fileno  tuo 
De  le  beitele  tue 
«Amante  p:ù3  che  mai  % 

Ar-  E  dove,  e  doue  ti  ttà,chenon  vien  teco$ 
Hà  fipnto,  eh* io  fono  m  qvefii  lidi  ? 

Mer.  Hauria  fatto  onta  al  vento ,  à  te  faettt 
Co*t  corfo  il  tuo  Fileno i 
Se  fapvto  l*hauefje  ; 


HavrU 
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lì  amia  infilate  in  f  reità  al  mar  le  reti'} 
Et  à  i  'venti  la  barca  \ 

Hauria  fe  Ti  e  fio  efjiofio  a  la  tempesta  a 
Hammi  cLepó  Sgombrilioj 
Ch’ai  fajjb  de *  coralli 
Ei  Tlafii  con  jilgaio; 
indiamo  quanto  prima 
Ji  ritrovarlo  « 

A  r»  ^Andiamo  . 

0  cento  volte  y  h  mille 
telici  filma  Jtrenià  y 
E  pur  ni  ha  refi  il  mare  il  mio  bel  foco  j 
O  fortunati  affanni  y 
O  felici  perigli  5 

Le  mie  fatiche  pur’  han partorito 
Quell'eBremo  gioir ,  che  già  bramai * 
Mer.  indiamo,  pelatrice  5 

jìn^  che  parta  lituo  fedel  amante  * 

Ar.  indiamo  . 

Mer.  Ecco  la  Brada  • 

( 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Aigaio.  Fileno. 

QV\  non  fi  vede  alcuno  ; 

In  cjueìio  no,  ne  mino  in  quello  calle 
lJefcatore  appanfee  ,  o  pelatrice  y 
Sol ’  il  Tiranno  Amoro 
jQwì  Ttà,  che  mai  da  me  non  fi  dilunga, 
Xì  xì  ;  vienpur ,  Fileni?  > 

Tiè  {{iuerioquì  Tlx,  ne  pefeatore 

Alcuno  ,  e  non  fi  vede 

Ver  le  Brade  venir  pur *  ombra  ddhomo. 

F  il.  Hor  dì,  che  dici ,  Aigaio  , 

De  la  fé  dì  Rjuerio  ? 

Che  debbo  io  far}  lonfighami,  i  he  dici  ? 
AL  M’accorgo,  choggidìnón  fi  ritrotta 
Vn  vero  amico,  e  in  vano 
Altr  i  cerca  fra  gli  h uomini  la  fede  $ 

A  l’amico  V amico ,  ' 

Al  parente  il  parente ,  al  padre  il  figlio* 
Al  marito  la  moglie  infi  die  tefie , 

E  Thomo  aue^^j)  a  infidiare  altrui 
21 dlhor  feslefio  ne  V infidie  accoglie  ; 

A  uaritia,  <&  Amore 3  &  Ambinone 
Sono  de *  cori  humani 
I  T  ir  anni  inhumani 
FiL  Impofiibilmt  fora  ^ 

ISle  me6 1  permetterebbe  il  giusto  Amore  ^ 
dì  à  Kjuerio  io  donafii 

Aremai  e  con  Menta  anco  il  mio  core  . 

Qmt' 


Atto  Terzo*  71 

Come  potrei  /cordarmi 
Di  quelle  vaghe  luci  9 
Jlnfi  di  quelle  H elle  , 

Che  da  pria  m*mf egri  aro 
D'arder  fiammante} 

Come  potrei  dimenticar  giàntai 
Quelle  lahra  vermiglie  * 

Que'  he  molli  coralli  , 

Che  formattati  parole  ,  v.- 

Che  mi  furauan dolcemente V alma} 
Come  potrei  /cordarmi 
Di  quella  bianca  mano, 

Che  dolce  mi  cauo  dal  petto  /ore 
Inanima  y  &  in  fua  -vece 
Vi  mi  fi  Amor  de  la  fua  face  armato  % 
Come  potrei  /cordarmi 
Di  quella  bella  chioma  ì 
Di  quelle  fila  d'oro, 

Cìioiteran  più  difciolte , 

Tiu  legauanmi  il  core 
Ch'ou  erano  più  mettiti, 

¥iù  mi  partano  belle  $ 

Di  quelle  fila  d'oro, 

Ferme  faette  acute, 

Ch' oti  erano  più  (fiarfi , 

lo  piu  me  le fintiua  vnits  al  con  ì 

Di  quey  dorati  crini } 

Di  quelle  inanellate 
E  lucide  firp ette , 

Che  iti auinfero  l'alma , 

Che  mi  ferirò  il  petto  , 

E  ni  atto/ aro  dolcemente  licore  ? 
Xa/ciar  potrai  damare 

D  6  tìtó 
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Chi  mi  fa  il  viuercaroè 
Mreniaì  per  cui  fola 
Mi  piace  d’ejjer  natoì 
Quefti ,  que  fli  occhi  miei 
Ricchi  di  piamo,  e  poueri  di  forino 
Solo  mi  fono  cari,  ' 

Ter  che  con  efh  io  miri  Arema  mìa  i 

La  mia  lingua  ,  il  mio  core 

Solami  fono  grati 

Ter  chiamar ,  per  amare 

Areni  a >  la  mia  vi  sai 

E  me9n  debbo  privare 

Ter  vn  amico  ì  an^t  per vn nemico* 

l{iisertogià  mi  fù,  nè  m  e  piu  amico 

Fiora,  che  tenta,  ohimè ,  formi  la  vita . 

Al.  7 \on  è  ragion ,  cl/ei  goda  la  mercede 
De  la  tita  fermiate  , 

EH  premio  del  tuo  attore  $ 

A  Dantico  tuo  amore 
Ceda  il  fuo  nohoamore  * 

Pii-  Ciò  vorebhe  il  dottore  ■>  e  la  ragione  $ 

Ma  che  vai  la  ragione 
OueSoppon  l* inganno  ? 

Al.  Già  l'inganno  è  pale fe . 

F il .  Fatto  hot  cieco  dal  duol  ne  piani  aperti  * 
Fra  i  più  noti  fentieri , 
u inco  i  dirupi,  e  t  precipiti  io  trono  . 

Che  ragione  addurrò  y  che  fembri gin  fi a 
A  i{iuerio  ?  eì  dirà  (  come  fìutnte 
Io  difii  à  lui  )  ch’Amore 
A  legge  alcuna  non  è  fottopoBo  > 

E  eh* Amor  nel  fuo  core  à  l’impromfo  , 
(ome  già  mi  mio  fece,  hà  prefo  albergo  , 
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Gnd'ejjo  poi  per  ogni  e  via 

Cerca  rimedio  dare  al  nom  male  9 
E  non  guarda,  e  non  cura , 

Che  rechi  mone  à  me  la  fua  falute  < 

AL  S'à  lui  lece y  à  te  lece 

Fi  e  più  di  dar  rimedio  à  la  ina  piaga  y 
Introna  Arema  tua , 

V  accogli,  eia  con  fola; 

T{on  ti  formar  tu  fiyjo 
Ingrata  la  tua  forte,  cataro  Amore  t 
Che  de  le  gioie  fue 
prodigo  ti  fimoTlra } 

Lafcto  y  che  per  fanareil  tuo  dolore  f 
Per  temprar  la  tua  fiamma , 

Per  far  triegua  co  l  pianto,  e  co'  foff  hit 
Ver  dar  fine  à  i  tormenti , 

E  guiderdone  à  la  tua  feruitute , 

E  per  far  quello ,  che  commanda  *Amort 
(  Di  lìjucrio  l' ingiurio 
Amor  poTlo  m  non  cale  ) 

^ renia  tua  tu  ritronar  doureTti , 

M à  à  tnmi  ytu  non  dei  ^ 

Andar  La  à  ritronar  per  c  agiati  fua  > 

7{on  dei  voler  cib *  chetila  vuole,  e ,  fella 
Per  ritrouarti  in  quelli  lidi  h  giunta  , 
Sarà  da  te  fuggita* 

,  File»,  tu  non p enfi 
l'affanno ,  al  cordoglio  9 
Che ,  non  ti  ritrouando  , 

Uor  fòffre  la  tua  Donna  ? 

Tuy  che  non  puoi  la/ciar  damarla,  prm 
Quello  voler,  ch’ella  non  vuole }  e  quello 

J^on  voler ,  chetila  vuolfì 

»  rii. 
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Pii.  M  à  come  pofio  gir  cercando  Armi  A  > 

Se  fuggir  mi  conmene 
J^iueno  *  e  che  farei, 

S e  feco  io  ms  incontraci  J 
Forfè  li  fato  pr irei , 

Ch'io  ciò  y  eli  ti  dijje,  ydij  ^ 

Ab  che  la  fua  vergogna 

Spanderla  nel  mio  volto  anco  il  rojjòre  $ 

P  poi  potrebbe  ei  dire  y 

Ch’io  feci  error  prima  di  lui,  fentendo 

Sen^a  confenfo  fuo  quant' ei  diceua  , 

2{è  credermi  vorrày ch’io  lofacefii 
A  bon  fin ,  come  fu  veracemente , 

Ter  eh*  io  cono  [cere  il  fuo  mal  volete 
Per  poterlo  fanale  >  non  credendo  y 
Che  fola  ejjer  potefje  medicina 
Del  fuo  mal  la  mia  morte,  e  non  credendo 
Chefolo  il  /angue  mio  [fegner  fotejfe 
Il  fuo  nonetto  ardore  ;  ab>  caro  Aigaio  > 

A  tale ,  à  tal  mi  trono , 

Cb'anfy  che  perder  la  mia  cara  donna  > 
Od  il  mio  caro  amico ,. 

"Perder  vorei  me  Tltffo , 

L’I  farei  certamente,  s9io  credeffi  > 

Che  nè  l’yna ,  nè  l'altro 
Se’n  duuefjc  doler . 

Al  P armi.  Fileno  y 
Che  con  la  lingua  tua 
Altri y  e  non  tu  fauellcy 
lyiueno ,  qual  nemico  , 

Tradir  ti  vuole,  e  tu  ,  folle ,  yorai 
Ancor  fedele  amico  à  lui  moTlrarti  ? 
TarJy  clfei  ttrimproucr  1 3  dì  albergo  - 
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7/  diè  ne  le  fue  cafe  ì 
Che  y  inetti  del  fno  > 

Qualpefcatore  è ,  che  non  fitppia  hcmat) 
Che  tu  miti fempre  co' /  tridente  il  vitto 
T'hai  procacciato*  e  che  nonfappia  ancora) 
Ch' à, Batterio  donatti 
La  tua  barca  odorata  di  Ciprefio 
D'arbor  ,  di  remi >  e  d* ancore , 

E  di  vele,  e  di  gomene  fornita  l 
Che  temi  dunque* 

Pii-  Aigaio 

TSed  albergo  ,  nè  vitto 
Lega  vn* animo  libero,  e  gentile. 

Ma  vrì  accoglienza  grata, 

Et  vna  corte fia  da  nulla  Jfiemt 
Di  guiderdon  prodotta  * 

Vrì  affetto  benigno  y 
Et  vn  J incero  affetto  . 

Fà  prigioniero,  e  feruo  vn  mbil  cove  ; 

Già  HJuerio  mi àccolfe  > 

A  l'empio  mar  mi tolfe,  &  àia  Morte, 
E  ne  V albergo  fuo 
Mi  tenne  per  amico ,  e  per  compagno  , 
Ond3hora  non  debbio  dimenticare 
Tanti  fauori ,  e  tante  corte fie 
Per  vn  fol  mancamento  . 

Al.  Ohimè, eh* è  mancamento  troppo  graie. 

Ti!,  rigato ,  non  diretti 
Coti,  fe  tu  fapefft , 

Checofaè  dimore  )  *Amore * 

Che  fà  »  chìio  ttimi  jirenia 

Viù  d' ogni  cofa,  che  fi  trona  al  mondo  , 

là*  ch'tQ  QmfcA mora. 

Co - 
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Com'egli  può  sformare 

V n  vero  amico  à  tradir  L’altro ,  e  cdthe 

A  nco  peto  s  forcar  vno 

A  far  contro,  à  le  leggi 

De  le  genti ,  del  del ,  de  la  l^atura . 

Al.  LaJJoy  pur  troppo  è  veroni  prono  $0  sitjf*9 

Pii.  A  labenignitate 
Di  Kjuerio  il  recai , 

Ch'egli  mi  fauorifje  -, 

Ch'ei  non  mi  fauorife  3 
£  non  mi  famnfpa 
Più  di  quello,  chèfece9 
E  fà  continuamente  , 

De  la  fortuna  à  Ì auaritìa  il  fecoy 
7ion  à  P  animo  fm 
Liberale ,  e  cortefc $ 

Et  hor ,  ch'ei  mi  tradifea 
A  L’empia  crudeltà  del  fero  Amore 
Il  reeo  ,  e  non  h  lui , 

Che  venuto  in  poter  del  rio  Tiratiti® 

Viu  liberar  non  puofii. 

Al.  Hor  che  farpenfi  dunque  l 
Fileny  tu  non  ridondi  ? 

Odty  prendi  dà  me  queTlo  con  figlio  3 
Vattene  ne  la  valle  del  Canale  $ 
lui  m  at: endi ,  in  brieue 
Io  faro  quitir,  hor  voglio 
Veder  di  rh  vouart  Areniatua, 

E  di  condurla  meco  oue  tu  Fiat . 

Pii.  l^iuerio  che  dirà ,  fepur  noti  Vad* 

A  far  quani’ei  m  impofe? 

Ai.  E  che  dirà  }  dopo  c’haurà  faputo^ 

Che  tu  fofiiedi  lituo  caro  teforo  > 
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Dlfcoperto  per  ladro ,  e  per  maligno 
T^on  ardirà  piu  comparirti  Attoniti  5 
O  pur'  egli  yfperando 
Di  poterti  celar  l'inganno  fiuo3 
M  ofirerà  di  dar  fede 
jtdognituapicQiola  /bufa  y  e  queTla 
Sarebbe  il  dir,  ch'io  ti  ritenni ,  e  credi , 
Ch'egli  doglio  fu  il  cor ,  lieto  il  fembiantt 
De  le  venture  tue 
Te  co  rallegYerafii , 

Lodando,  mà  però  con  fino  tormento  9 
Lagrata  forte  tua. 

Che  non  ti  fiè  partire  , 

Verche  goder  potè  fi  i  l  tuo  bel  Sole  > 
fil.  Mà fe  Rìuerio  homai fi  fiufie  finto 
Me  con  Arenia  } 

Al.  Jincomon  l'hanrà  fatto  $ 

T{on  fommerger  tuTlefio 

Le  tue ffreran^e;  hor  Inficia  in  mia  balìa 

D3ogni  ffreranfa  tua , 

£  Vancore  >  e  le  vele  . 
pii.  il  tutto  à  te  rimetto  , 

7ie  la  ralle,  Shai  detta ,  affrettar  otti* 

'  Vien  guanto  prima ,  e  ànifami  del  tutto . 

SCENA  SECONDA’ 
Aigaio . 

Mifero  fileno  > 


SCENA 
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SCENA  TERZA» 


Fileno»  Aigaio- 

ALgaio ,  Aigaio , 

E  che  riparo  haurai 
Per  fonare  il  tuo  core 
Da  n  vorace  fiamma  ? 

Ah  non  fi  può  veder  quella  beliate 
Sen^f amarla  in  vn  punto  j 
Temo ,  ch'altro  I{iuerio  per  me  tifa 
Al.  Ah,  Fileno,  e  ciò  credi  , 

Del  tuo  fedele  rigalo  > 

Pii.  Perdonami -,  fouienmi. 

Che  di  Arenia  in  vn  punto 
Io  pur  dìuenrù  amante  ; 

Hor  me*  n  vado;  io  ^affetto» 

Al.  Affetta  ;  io  regno . 


SCENA  QJ/  ARTA. 
Aigai  o. 

O  Mi  fero  Fileno , 

Come  t* affligge  Amore, 

£  come  fa  • 


SCENA  QJf  I  N  T  A» 
Fileno  .  Aigaio  * 

O  Aigaio , 

Fuggi  de  gli  occhi  cte  la  Velia  Areni  £ 
Oh  /guardi  amelenati  y 

Perche 
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Perche /emlrano  dolci  3  e  fin  invitali  % 
Spirano  foco  >  e  autrti  9 
Che  non  fi  finte  allhora , 

' Perche  con  lo  (flendore  inebriali  Vaimi* 
Al.  Và  'via ,  non  dubitare  * 

Mai  non  la  guarderò . 

Fil.  Orsù  ti  lafcio  % 

Hor  men  vado  à  la  valle  del  Canale . 

SCENA  SESTA. 

Aigaio . 

OCome  Amor  t9 affligge , 

O  come  fa ,  eh*  à  te  mede  fino  sjj 
Tu  Tiejjo  di  tormenti  r 
E  di  pene  mimìiro . 

SCENA  SETTIMA, 

Fileno.  Aigaio» 

ÀLgaio,  ò  mi  feordaua  ; 

Tonfar  lungo  difeorfo  con  Areniti  s 
Perche  jfetu  mi  fai , 

Con  le  parole  dolci 
altrui  fura  ella  per  V  orecchie  il  core  * 
Al.  Va  pur,  ti  dico,  e  non  hauer  timore > 

Io  le  dirò  fol  quelle  due  parole', 

Vien  meco  ,  brenta  9  io  voghi 
Condurti  oh  è  Fileno  , 

E  pofeia  fenrf  attender  la  rijfoff* 

Io  prenderò yl  fenùero  , 

Sii. 
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fil.  Còsi  à  punto  far  dei  ; 

Mà,  fella  ti  vien  prefio , 

: Qual  difefa  hauerai 

Per  ifcampar  da  quell* ardor ,  che  /pira  ? 

AL  Tfl  focolar  come  non  arde  anco  efio 
S'hà  dentro  il  foco  ac  cefo  } 

Tu  mi  dirai  frà  poco  % 

Sarò  di  fa  fio;  hot  •vanni. . 

Ha  uro  di  feYro  il  core  . 

Sordo ,  e  cieco  farò  >  faro  fen^almO,  » 

Pii.  E  fe  voi  effe  far  lungo  di fc  or fio 
brenta  teca  ? 

Al.To  muto  « 

Pii. Ah,  rìhaurànoià  , 

E’I  futuro  fm  duolo  hor  nfange  il  con  • 
AL  Sentire  y  e  non  fentire  y 

Variare ,  e  non  parlar  non  pmfii  d  yn  ttpù* 
Ordina,  ch3io  fon  pronto  ad  ejjeguirc . 

P il’-  Aigaio j  io  te’l  vo  dire  j 

Tu  inai  no  fosti  amante,  fi  core  hai  [ciotto , 
Et  ha  pur  tempo  Amore 
Va  legartelo  homaicon  queflo  lacccio . 
Al.  A  Uro  laccio  ptii  duro  il  cor  mi  Siringe # 
Benché  t  nodi  fcuoprirne . Amor  mi  yietì. 
Pii.  Ohimè  cosi  {{iuerio. 

Qu i  pur  favellò  mno. 

Mentre ,  ferina  nomare  A  venia  mia , 
L'amor,  che  le  portava  et  mi  fcoprio . 

Al.  HjtneHo  firn  io,  ned  amo  Attenta  * 

E  tu,  F lieti .  m* offendi  » 

Se  non  mi  Siimi  cf  animo  /incero  - 
Pii.  Dèh  fìa  pei  me  fio  ,  Aigaio  5 
A  chi  l angui f ce  per  mortai  ferita 
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ingiurici  fare  anco  al  Chirurgo  ìHtfìo  • 
A  Dio .  Tipn  rorà  il  Sole , 
predando  il  lume  à  gli  empi*, 
Varticipar  di  duo  misfatti  à  vn  giamo* 

SCENA  OTTAVA. 
Aigaio. 

Perfido  Amor ,  non  fé*  tu  fatto  mai  $ 
?Ìon  baila  hauer  tenuto 
il  mi  fero  Fileno 
lungo  tempo  digiuno  N, 

Funge  da  la  do  le  e fc  a , 

Onde  l'anima  fua  fi  nutre,  e  pape  , 
C'hor  moftr  argilla  vuoi y 
E  negargliela  àvn  tempo , 

Perche  più  acerba  la  fua  fame  ti  fenta  > 
M à  perche ,  folle  3  per  altrui  mi  lagno  ? 
ho  ben  donalo  mi  lagni 
Ver  me  Tlcfio,  e  foffiri 
Contìnuamente ,  e  pianga  ;  . 

A nc^  ho  dond'altru'  inulte 
A  fi>fbÌYAre}  e  pianger  meco  ,  ch'io 
liffiffiiriy  ne  Lagrime  ho  bacanti 
A  moTirar  quel  tormento, 

Ch'à  ricordarlo  foto 
Trafigger  crudelmente  il  cor  mi  finto» 
Ho  dèntral  petto  ma  mortai  ferita  , 
Che  mi  fa  f offrir  fempve 
Dolori  mCopport abili  infiniti , 

Tie  mostrarla  mi  lece , 

Tfe  mi  lece  fferar  di  medicarla , 
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A n%i  ogni  dì  s'inacerbifce  ,  e  crefce  3 
Mà  tona  prima  l'alma  à  quefìo  pettQj 
Ch'il  filentio  d  la  lingua  , 

Che  tace  il  mio  gran  male , 

Se  non  quanto  il  riuela 

A  le  pianterà  gli  /coglia  fronde,  à  i  venti 

T alhora  in  quello  lido 

Sendo  fol  ,  fe  non  quanto 

Vien  meco  Amor, che  mi  tormenta fempri 3 

Ti^ngo  le  mie  fuenture , 

Ma  fordoillido  il  mio  gran  pianto  beuey 
E  fardo  il  vento  i  mie *  fofpir  riceue  , 

Et  al  Liei  fardo  imie’  lamenti  ffargo ; 
7^on  ho  chi  porga  aita  al  mio  gran  tu  alt , 
*2{on  ho  chi  mi  confole  , 

Che  m'hà  fatto  il  dettino 
Eifognofo  in  diremo  , 

E  ne'  bi fogni  ancor  m'hà  fatto  muto  * 

« Amo  la  bella  "Lidia , 

La  mia  cara  forella  , 

E  ,fe  mi  volgo  al  duolo  , 

Che  quett1  amor  nel  petto  mio  produce  , 
Sembra  ingiurio  il  mio  amore , 

E  non  f  raterno  amore, 

Mà,fe  mi  volgo  à  le  ff>eran%e,  amore 
JE‘  da  germano,  e  non  da  amante  il  mio $ 
Meco  dico  talhort  ;  ssègiutto  il  mio 
A  mor  ,  perche  non  lo  paltfo  altrui  l 
Che  mi  forata  tacerlo} 

Et  in  vn  punto  tttefio 
Cromi  vorei  vicin,  Meri preftnte, 

O  Dorila,  b  Balenio , 

0  lampidio  >  od  Ombrine, 

Tir 
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Per  far  palefe  loro  il  mio  cordoglio  ; 
Ma,  s9autenpoiy  cb'vno  di  loro  io  vegga  p 
Pentito  affatto  le  mie  fiamme  taccio  * 

£7  mio  prodigo  cor  facendo  auaro 

Di  piantot  e  di  fofpiri 

D'jtmor  nemico  altrui  mi  formose  fingo} 

Talhor  mi  dice  dimore 

Ch'io  men  vada  à  goder  de  lamia  Lidia 

Gli  occhi  lucidi ,  e  belli 9 

JE,  com'il  cor  m'inuoglia , 

Così  mi  mone  i  piedi 

Dando  l’ardire  à  quello ,  d  queffi  Fate* 

Me'n  rado  ?  e  giunto  à  pena 

One  Uà  Lidia  mia  , 

Pjmlgo  altrone  frettolofo  il  pafio , 

Che  mi  par  di  veder  nel  fu o  fembiante 
Viua  la  legge  humana  ]e  la  diuina  > 

Che  mi  [gridi ,  e  minàcci ,  e  panni  vdìre 
Vaia  voce  orgoglio  fa,  che  mi  dica  ) 

Lungei  lunge  profano  * 

Di  sì  degno  te/òro 

Ti  fé  cuUode  la  ’^atura ,  e  Amore 
Ye'n  vorebbe  far  ladro> 

Lunge  lunge  profano  , 

E  farmi  >  ch'ogni  cofa 
Centra  me  s'armi  à  vn  punti 
Per  mandarmi  repente 
In  sì  crudele  e  figlio . 

«G«9 
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8CKN/A  NON  A. 

Merilla .  Aigaio . 

C  Hi  dice  frà  feSlefo 

QuaSl  o  b albo  in  Amore, 

Che  ne  pur  sa ,  che  voglia  dir,  {offrirò  ? 

Al.  Ma  pur  toff  o  ad  amarla  mi  r appella 
Dolce  prefaggioy  che  la  vn  fieno  io  trctfii  i 
! Vero  che  mi  parca  Valtrhier  dormendo 
Su  la  nua  del  mare  an^i  P  Aurora , 
Ch’vn  -vecchio  mi  defìafle  ,  e  mi  dicefle  j 
Segui  d’amare,  Aigaio, 

Che  Lidia  non  è  già  ,  come  tu  credi  , 
Tigliola  di  Lampeio . 

Mei*.  2  fogni  à  Paure  contai 

Ma  pur  io  >}oio  vn  non  so  che  d* Amore  • 
[Al.  Parca  fembra.fi e  il  mi  fero  Lampeio 
Quel  vecchione  mi  parca 
Di  reai  manto  adorno  j 
Ei  ffrarue  ,  &  in  me  nacque 
Vna  dolcetta,  al  core  , 

Chiane  or  mi  fa  men  grane  il  mio  to'/mente  • 
Desto  io  frà  me  dieta  i 
Oh  Stolto ,  à  che  fon  giunto  , 

Ch' attristar  pmte,  e  rallegrarmi  vn  fignoì 
E  pur  la  f  alfa  J freme 

TSlutre  il  mio  certo  amor,  ch'à  Lidia  porto  # 
Mei*.  A  Lidia  porti  amor }  ffer'o'l  tuo  amore 
Da  ogni  legge  sbandito 
?<c?i  ofa  comparire  % 

Al-  O  Lidia  ,  q  Lidia  i 
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I  fia  Ver  y  ch’io  per  U  debba  morire  ? 

Mer.  Hor  più  non  ardirò  vantarmi  mai 

j Di  ccmfcere  i  cori  mamorati  5 
Aigaio  è  tutto  foco , 

Et  io  lo  reputati a  vn  freddo  ghiaccio  j 
Ma  non  è  meraviglia,  ebe'i  fm  foco 
T^on  è  foco  commun,  ne  foco  vfato  , 
fcaldarfi  i  tal  foco  altrui  mai  ridi. 

Se  non  mi  reco  à  mente 

gualche  paffuta  hiHoria  .  O  mifereilo , 

L>3  Amor e  vn  mar,che  non  ha  portolo  lid*% 
Solchi,  dove  per  Volo 
Vn  piovo fo  Orion  ti  feorge  . 

A L  Lofio, 

Quindi  M enfia  viene ; 

Cangia  favella.  Aigaio  .■ 

Mer.  Secondo  il  fuo  co  fiume 
Fora  fingere  il  fempliee  co  fluì-, 

Mi  nioFfrero  fedele  à  quant’ei  dice 9 
Terch’io  li  pojjapoi  rimproverare 
Con  maggior  caufa  la  fisa  fai fitade  . 

Ah  One  t*n  vai ,  Merlila  ? 

È  troppo  ardente  il  Sole . 

^ier.  A  trottar  T^ice,  che  per  te  fi  more. 

Al:  Eccoti  pure  à  favellar  di  Amore . 

Mer.  Sei  veri  Amor  jì  crudo .  che  non  vuoi 

II  fuo  nome  fentir,  non  che  le  fiamme  ì 
Ah  fe  tu  conofceffi 

Quante  leggiadra,  e  bella 
La  ve^s fetta  Lidia , 

Lidia,  cui  fe  vedefii 
Ir  per  l' arena  fettina, 

Vire&i  ?  più  fai  pie  non  hi  Ciprigna  ; 

E  tedia* 
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"Lidia,  cui  fe  vede  fi 
Correndo  per  le  [due 
Ir  con  la  chioma  fciolta , 

D  ir  e  fì  i,  più  bel  ctw  non  ha  Diana» 

Lidia,  cui  s'afcoltafli 
O  parlare ,  o  cantare , 

Diretti,  che  le  sfere 
Fan  men  dolce  armonia  \ 

Ha  finalmente  Lidia 
Quant’hà  di  bello ,  e  di  leggiadro  il  Mondo* 
Ah  Tu  vaneggi ?  Menila  % 

Me r.  Perche  } 

A I .  Vuoi,  eh* ami  io  Lidia  > 

Mer.  Lidia  *ì;  perche  nò  ì 
Al.  La  bella  ì^tee 

Hor  i*è  di  mente  vfcitx  > 

Mer.  TSficty  1 '{ice,  dico  io  > 

Mi  pareua  dir  7$ice, 

Mentre  diceux  Lidia; 

Ho  fempre  detto  Lidia  £  ^ 

Di  7 '{ice  in  vece  ? 

Ài.  Sempre , 

Mer.  Guata ,  come  la  lingua 

Spiega  talhor  che  non  le  detta  il  con . 

Al.  Amore  ,enon  la  lingua  . 

Mer.  Màdimmiy  Aigaio,  ancora 
Verfe  Lidia  farai  crudo ,  efietate  ? 

Al.  Eccoti  pur*  à  Lidia  , 

Mer.  E*  vero ;  vn  fogno  , 

Che  non  rne  ancora  vfeito  dal  p  enfierò 
Mi  minittra  tal  nome . 

Al  E  qual' e  quetto  fogno  ì 

Mer é  P  arcuami  l'altfbicri, 


Men~ 
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Metr io  del  mar  dormiva  in  su  la  /piaggi* 
Alihor }  cWin  Ciel  comincia 
L’alba  pietofa  à  lagrimare ,  e  Sfiori 
?£apre  qua  già  per  ristorare  in  terra 
J Quanto  d  le  Stelle  fa  di  danno  il  Sole , 

Che  degno  Veglio  di  ?\ealfembìan%a , 

£  d’habito  Ideale 
Midice/Je .  MeriUay 
£  non  è  mica  figlia  di  Lampeio 
Lidia j  come  tu  credi  ; 

Però  puoi  dire  al  tormentato  *4 Igaio , 

Che  fegua  pur  d?  amarla  , 

Che  le  (peran^e  fue  non  faran  rote . 

Al.  Ogr  ad' Amor  gualche  gran  co  fa  apprèftiy. 
0  da  farmi  morire , 

0  da  farmi  felice  in  brieue  tempo . 

Mer.  O  come  ben  fi  fcuopre  il  femplicctto . 

Hor  dimmi ,  jilgaio ,  forfè 
A  mi  tu  Lidia  ì 
Al.  L'amo . 

Ohimey  che  ho  detto  ?  ma  vì  e  ben  rimedio  ; 
TNJon  vuoi,  ch9io  l'ami,  fe  le  fon  fratello  ? 
Mer.  Ma  che  ti  dice  il  cor  di  quefto  fogno  ? 
Al.  Simil  fogno  hebbìio  pur  V altro  mattino . 
Mer ..Dar  fede  à9 fogni  non  fi  dey  già  mai7 
Ma  pur  i  fogni  mattutini  /pe/Jo 
Son  di  futuri  cafi  ìndici '  reri; 

£  poi  gran  co  fa  e  queSla ,  che  fi  moStri 
*4  due  diuerfe  menti 
VniTle/ja  fembianxa 
In  vri  ifte/Jo  tempo; 

Hor  mi  fouien  d’St  lceo  > 

Chanci  fognò  quel }  che  gli  auenne  pei 
£  Z  Ve 
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De  la fua  bella  Rimila  , 

Mà  dimmi  ;  queflo  fogno 
Ti  diè  mia ,  o  diletto  ì 
Al  Diro ,  che  mi  diè  noia  , 

Ver  che  coflei  non  mi  conofca  amante  > 
Ma  no;  chi  sa ,  eh *  A  more  non  fi  fdegni 
Meco ,  s*  altrui  nafeondo  ì /no* fanoni 
Mer.  Guata ,  come  s9 affanna . 

Che  parli  al  vento.  Aigaio  > 

Tanto  tempo  ci  vuole 
Verfaper  ,fe  ti  diè  noia,  o  diletto  ? 

Al.  Mi  confilo  più  toflo. 

M$r.  Dimmi 3  ti  piacer  la,. 

Che  Lidia  non  n  fufie 
Sorella ? 

Al.  Ohimè  y  che  dico  à  tai  dimande  ? 

Amor ,  fe  me'l  chiedeffi 
Hor  tu  y  di  si  direi  • 

Ciò  non  mi  piacerebbe . 

Mer.  0  molto,  fe  firella  non  tifuffe 9 
La  fareTH  tua  fio  fa  , 

Qviuerefli fico 
Vna  vita  beata  ; 

Tu  potreTii  trattare  d  tuo  piacere 

Quell' animata  mole 

Di  molle  argento  ;  tupotrem  allhora 

baciar  quey  labri ,  che  di  Cipro,  e  d'tiiblx 

he  canne  vincon  di  dolcetta  9e  i  faui\ 

O  che  dolce^ffa  fora 

Lo  Jcher^ar  fico ;  allhora 

De  le  più  lunghe  notti 

T  i  faria  più  del  Sol  lucida  fornirà  > 

V  cornei  dolce,  c  grato 
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Sul  nte^%p  d’vn  pionofo  horrido  verno 
lormarfi  vn’amoiofa,  e  dolce  sfiati 
Con  quel  calor  ,  che  jfiret 
Tenero  fianco  di  leggiadro.  Donna  . 

AI.  Con  tai  difeorfi  mi  farai  ito  dire, 

Che  mi  farebbe  grato  . 

Mer.  Boy ’  tniparaTh  pur  (lodato  il  Cielo  ) 
Vna  volta  d'amar  e  ; 

Hor  dou  e  quell* A  Igaio 
Sordo  y  e  cieco  in  dimore  ì  » 

T{on  eri  tu  vna  volta 

Quella  merauigliofa  Salamandra , 

Che  del  foco  di  Amor  non  hauea  tonai 
0  ben > cosimi  piace ,  eh’ i /rateili 
A  min  le  proprie  fiore  . 

Chi  ti  fapea  fi  faggio  in  eferpa^p  ? 

O  come  ben  fingeui , 

Al.  Che  finger  *  che  ejfer  ? 

Mer.  7 S.on  fei pa%%o  > 

* Amando  tua  forella  2 

Al.  L'amo  come  forella. 

Mer.  Ancor  finger  tu  vuoi } 

E  quando  mai  vedefli 
Altrui  /porger*  al  vento 
Amoro  fi  f offici 
Per  le  proprie  forelle  > 

AI.  Per  mia  forella  ho  forfè  io  (parfo  al  vento 
Amorofi  fo/piri  > 

Son  difcopcrto ,  ahi  lafio . 

Mer.  O  folle ,  non  t  accorgi , 

Ch'io  pur  hor  ti  contai  quel  fogno  iflefio  p 
Che  tu  dianzi  narrafh  ? 

Vdt ,  mi  fero  3  vài'  quanto  dicefU, 

£  $  tyn 
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7^on  t’afconder  già  più,  che'l  tutto  v dìj. 

In  guifa  dunque  t'hà  aeciecato  A  more  > 
Che  non  cono  fi ,  Stolto  , 

Che’l  tuo  amor  non  e  altro  , 

Ch *  vn9  amare  i  tormenti  &  ì  martiri  ? 

Che  (p?ri  tn  di  lidia  ì 

Quello,  che  ti  promette  vn  fogno  vano  ? 

Et  vn9 ombra  fallace} 

Stimi  forfè eh' auanti  al  tribunale 
Del  difpietato  Amore 
Si  chiamino  à  giudmo  anco  le  lame ? 
Perche  attengano  c  o, eh 'anZj p>  omiferoì 
7^on  vedi,  mentecatto , 

Che,  perche  Amor  difficilmente  viut 
Sen\a  [per an\a,  ex  cerca 
P  after  fi  almen  d'imaginata  fpemeì 
JE*  figlia  di  Lampeifk 
Lidia,  e  non  v* è  dubbio  ; 

T  eco  nacqui  ella  à  vn  parta 
Da  la  bella  Ttytbilia  , 

Ch9allhor  mor\o  ne  l*ìfola  di  C herfo  * 
Com'ei  Stefio  mi  difie . 

0  come  ben  fare  fili 
A  penfare  à  la  perdita 
De !  mi  fero  Lampeio  , 

Cha  vìi  anno  à  pitto, thè  da  Thraci  a  noi 
Rapito  fu  mi fer amento, ahi  lafa, 

E  forfè  ve  ifo  ancora  \ 

TenfH,  penfa,  mefchmo 

Di  dar  manto  a  Lidia,  e  penfa  ancora 

‘ Poi  fu  di  prender  moglie  , 

Cb* m  queÙaguifa  t'vfchà  di  mente 
QneSì'amoY pa%fco,che  i  affanna  il  core9 
E  rendi 
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E  rendi  grane  al  Cielo  , 

Che  infarto  amor  tuo  m'hà  difcoperto. 
Perch'io  li  dia  rimedio 
Centra  y ogha  d*.Amor ,  che  la  ina  piaga 
Ti  fea  tener  celata  , 

Terch 'altri  mai  non  la  curafie ,  e  intanto 
Inacerbire ,  e  ti  rccafie  mòrte  . 

Al.  Merlila  ,  homaì  non  pofio 
Vih  celarti  il  mio  errore  « 

Ho  amato  Amo  Lidia ;  io  teT  Mnftftoy 
Mà  non  ho  mai  fperato 
Cofa  ,  che  yieti  altrui 
Legge  humana,  o  diurna  ; 

Horfe piacer  yuot  farmi. 

Taciu  taci)  ti  prego. 

Fingi  di  non  faper  quel,  chepu^fai* 

Mer.  Di  tacer  ti  prometto 
Ogni  pafiato  errore  , 

Mà  vb,chete  ne  penta ,  e  che  l' ammende* 
Tu  taci,  e  non  Pappigli 
ToHo  à  le  mie  ragioni} 

Farò  pale fe  ad  ogni  pefeatore 
Il  tuo  nefando  amore . 

Al-  Contalo  pur9  à  tutti  r 
Fà,  che  fi  fizppia  ancora 
Da  le  genti  de’  fecoli  futuri-, 

Che  ne  potrà  fegrtire  ? 

Morr'o  per  tua  cagione  , 

T{è  ciò  mi  par  gran  cofa  , 

Ch'allhora  à  chi  d'intorno  a  Pvrna  mia 
Conterà  le  mie  fiamme  , 

E  narrerà  Pbisloria 
De  lo  mio  tirano  amore , 

£  4  Sarà 
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Sarà  il  mh  cener  fardo . 

QueTlo  ben  dir  delirai , 

Che  fenz^i  fieme  alcuna,  io  Lidi 4  amai-* 
Mer.  Ferma >  Aigaio ,  E'fiariìo . 

SCENA  DECIMA. 

Merlila . 

M 'Ertila  y  hor  ti  conniene 

Tutte  l'aPhitie  tue  metter fefiopra 
Ter  liberar  co  fini . 

Chi  haurebbe  mai  creduto  , 

Ch  in  sigran  focoardefie 

Serica  lagnar fi  Aigaio}  quante  volti 

Tdjl  jocolar  del  fernido  fuo  core 

Ho  fatto ,  eh *  %  fofiiri 

Soffiafiero  di  Ì$ice  ?  e  quante  volta 

lo  vi  giti  ai  le  Shlle  del  fuo  f  tanto  ? 

IL  far  il  faro  fuo  non  fè  mai  vampa, 
An%i  nemoflrb  pure  vnaf amila. 

In  ran  fi  fiera  entr  à  gli  humant  petti 
Saper  quai  fiano  affetti  , 

Che  fitto  placido  ,  e  tranquillo  volto 
Spefio  Thom  cela  tempeTlofo  il  core  , 

SCENA  VNDECIMA. 

Riuerio,  Menila. 

OBelV anima  mia ,  dotte  te%n  vai  l 
MeriUa  >  mi  fa  pretti 
Ainfi  dar  d*vn  peccatore  esitano 

Toc  ha 
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Tochàqui  giunto  ? 

Mei*.  E  come 

Vuoi,  ch'io  cono  fa  ilpefcator ,  che  cerchi  ? 
Ri.  Si  cono fce  frà  gl»  altri , 

Come  à  punto  la  L una  fra  le  Stelle  *. 

Mer.  La  chioma  hà  bionda  ì 
Rk  Bionda . 

Mer.  Hà  gli  occhi  neri  * 

Ri.  1 ^eri. 

Mer.  Lunghà Umano  l 
Ri.  Lunga . 

Mer.  E  fe  ride ,  zfe  parla,  efeji  mone 
Spira  gratin ,  &  amore , 
rde  i  cor,  lega  Palme)  impiaga  i  pettr9 
*Anco  s'Amor  biafmajje , 

Efe  ffef%cifjeglì  archi ,  e  le  quadrili  A  * 
Ri.  Tutto  fà  quel,  che  dici 
Mer,  £l  dejjo  dunque; 

Se  ne  va  con  Fileno  a-  tutto  fa  fio , 

Ri.  Ohimè, ch'e  d?JJa>ohimèiohimè>che  debbo$ 
Ohimè,  far  >  che  ri  fo tuo  ì 
+Ah  Tihn  traditore  9 
Hor  Parriuo ,  e  Precido. 

1 Qual  fentier  ptendo  )  quale  ? 

Mer.  Ferma>ferma,  FJuerÌ0)C  chefarpenfi  \ 
Ri.  Ohimè ,  chepojjo  far  ?  chi  mi  configlia  ì 
Mer.  O  come  è  piu  potente 
ji  more  entP  à  quei  petti 9 
Che  li  furo  nemici . 

Dèh  che  furie  fon  quelle  9 
J{iuerio  >  fei  tu  forfè  , 

E  Stolto  boy  diuenuto  ,  e  forfennato  ? 

Ri.  Merlila)  &  è  pur  ver  quanto  dicefU  è 
E  %  Mer, 
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Mei*.  £'  diuemto  per  brenta  vnEthna  , 
Tutti  bàgli,  occhi  infocati, 
ferma,  che  non  è  ver  quel,  ch’io  ti  difi. 
Ri.  Verche’L  diceTti  dunque  ? 

Mer*  Ver  tuafalute  il  difi  pittar  ella  , 
Credi  tu,  ch’io  non  fappia , 

Chi  è  Donna  il  pefcator,chevat  cercando ì 
Credi,  eh* io  non  conofca  , 

Che  tu  fai ,  ch'elVe  Dorma  > 

£  che  di  lei  fei  diuenuto  amante  ì 
Tenta  ben  altri  in  vano 
Celar  l’amore  à  vecchia,  e  fcaltra  Donna 
Tfe  gli  affari  £ A mor  gran  tempo  auejfca. 
^juerio  x  mal  fi  cela 
Qpely  i  he  celat  o  più,  più  porge  affanno^ 
Ri.,  filtra  non  vidi  mai 
A  te  Donna  fimi  le 
?{e  le  cofe  d*Amor  cotanto  fcaltra  * 

Cornai  fai  tu.  Menila  ì 
Deh  dimmi  ;  hai  favellato. 

Con  Arenia  tu  forfè  ì 
Mer;  Seco  ho  favellato  io  * 

E  da  lei  TU  fa  vdita 

Ho  tutto  quel,  eh* ella  tiert  entr  al  core  j 

Tiè’lfuo  cor  potè  althora  efer  bugiardo x 

Teroche  io  vi  calcai 

Tanto  timor  d’ina  fenato  male  % 

Che  riverso  quanto  chiudea  da  pria. 

Ri.  Che  dife  mai  ì  che  dife  di  fileno  l 
Mer.  R  iueno ,  in  van  ut  feri 
V  amor  d*  Areni  a ,  in  vano 
Da  lei  (per  anco  vn'amorofof guardo, 
«trema  è  di  Fileno , 


Gli 
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Glie  In  conferii  a  Amore, 
fredi  à  Merlila  tua  $ 

2\{è7  May ,  ne  l  Ctel,nè'l  Sole 5 
2 V}  quanto  ha  il  vaga  mondo 
Di  bella,  e  di  gentile  % 

Ti  ace  fen^fa  Fi  lena 
A  la  ve^fffofa  brenta; 

TV}  veder,  ne  /offrire , 

2^c  fentirfm  ciò,  che  non  è  Fileni  « 

Hi.  Merlila,  t u m  recidi  ; 

Scendonmi  amare  al  cor  le  tue  favole 
Qua/  stille  d' aff'entio,  e  di  cicuta  * 

Mer.  Sona  le  mie  favole 
A  mare  medicine  > 

Ch* a  f  portati  fofcia  al  cor  dolce  rifiori  * 
Lafcia  <X  amare  A  reni a  , 

Che  fer  Fileno  è  nata  ,  e  fer  Fileno 
Venuta  e  qui  da  la  Dalmatia  yvuoi 
Ch’ella  fer  te  dal  con  [re. 

Scacci  il  fuoprimo ,  e  già  tnuecchiato  amo* 
Slil  tuo  nomilo  amore  hor  tu  non  fuoi 
Difcacciar  dal  tuo  core  ì 
Ri.  Ohimè,  c*hà  viepiù  forila,  e  offende  affai 
Il  recente  velen  giù  de  l'antico . 

Mer.  Sìj  ma  non  dici,  ch'imiecchiata  quercia 
Soffio  non  cura  di  rabbiofo  vento  , 
grane  colgo  di  tagliente  feure . 

FJuerio  ,  io  so  ben  ,  come 
In  sù'l  natale  Amore 
E1  qua/  tiene  Arena  , 

0  picciolo  Lapillo , 

Ch’agitato  da  Fonde 
Hor  quinci,  hor  quindi  cedei 

£  6  Màt 
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Mài  }  quandi  poi  crefciuto, 

È  quafi  immoto  foglio , 

Che  ronderei  venti  fpre^fjty 
Hor,  che  dentral  tuo  petto 
£’  f  anciulletto  dimore , 

Con  le  minacce  difcacciar  lò puoi* 

Afa,  fepofeianodrito 
Da  mille  tuoi penfcrt  * 

E  da.  vane  (j>eran%e 

Crefce,  efafii  atto  à  trattar *  arco,  e  Tirali* 
Guai  à  te ,  guai  a  te  ;  pietofo  Cielo  * 
Scampalo  tu  da  xì  peruerfa  forte . 
ofmoY  crefciuto  ,  e  grande} 

Se  per  cibo  non  ha  ferma  fferan^jt  9 
altrui  diuora  il  core . 

Hjuevio  yja  a  mio  fermo  9 
} \iuolgi  il  core  à  Lidia  , 

Che  dorema  non  e  men  vaga,  e  bollai 
<A  Lidia,  à  Lidia}  che  faratti  al  fine 
Dolciffma  compagna  > 

E  fempiterna (foja  y 
Quante  lagrime  h  attrai 
Ter  Lidia  fpxrfe ,  tanti 
I\uf celli  h atirai  dipretiofe  brittè 
Dalafaa  dolcebocca  y 
Quante  pene  per  Lidia 
Uaurai  fofferte,  tante 
Dolcezze  barn  ai . 

Ki.  perqueTio 

Dunque  tu  mi  configli 
+A  non  amare  Areni* } 

Ho r  taci  >  taci  j  homai 
hen'intefo  kVbtnor  del  tm  parlare. 

7”  '  Mcr* 
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JMer.  Per  quello  mar  ti gmro  > 

Per  Anfitrite  isleffa  y 
Che  tutto  e  ver  quanto  d' Areni*  io  difii } 
An%j,  perche  tu  pofii 
Conofccr,  ch'io  ti  difii , 
guanto  u  difii ,  foi  per  tua  [tinte , 

Odi ,  ti  vh  inpgnare 

Mille  vie ,  mille  modi 

Da  far >  eh '  Areni*  ad  amar  te  fi  pieghi  ) 

Ma  vò,  che  tUyfe  ciò  non  ti  riefee 9 

Ami  poi  Lidia  al  fine . 

Ri.  Amsrollafe  ah  non  mi  riefee* 

Hor  tu  m  infogna  homai 
Le  maniere ,  che  dici  • 

O  me  lieto  ,  e  beato  , 

C  me  felice  à  pieno  ; 

O  Merlila ,  Menila  9 
Tutto  m'hai  conflato* 
dì,  che  tardi  homai  ? 

Mer.  Temo ,  che  tu  m*  inganni  $ 

Iiiuerio ,  v difii  bene 
Quel,  ch'io  ti  difii 
Riu.  Vdij. 

Mer.  Vediamo  vnpo's  che  difii} 

Ri.  £  che  dicesti  ? 

Cb'infegnar  tu  mi  vuoi 
Cui  [a  da  far  3  eh' Areni*  tri  amil 
Mer.  Et  altro 
Io  non  ti  di  fifa 
Ri,  ?{cn ,  ch'io  mi  ricordi * 

Mer.  Beh *  affé  5  non  ti  difii  » 

C he  deggi  amar  tu  Lidia 5 
&  Areni*  à  l'mot  m  difior  do»  puoi? 
JT;'  "  “  Kl 
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Ri.  Potrò,  dubbio  non  v'e,fe  tu  rovai . 

Mer.  Mà  fi  pur  non  poteffi  > 

Ri.  A llh'or  faro  quanto  mi  dici j  bomai 
Comincia  dunque * 

Mer.  indiamo. 

Che  per  la  Brada  caminando  infame 
Imparerai  da  me  ben  mille  frodi 
Da  feiorre  il  forte  nodo 
Cnd*  ad  Arenia  per  Fileno  il  core 
Strinje  il  pojjente  Amore . 

Ri.  Vernina  e  cofa  mobil  per  natura  , 

Difi*  vn  de'  Sani  d'Helicona ,  e  quindi 
Traggo  io  certa  [feran^a  + 

Di  confeguir  quanto  il  mio  cor  defira  * 
Mer.  La  Donna  allhor  fi  muta ,, 

Che  la  cofa  bramata  haue  ottenuta  $ 

Mà ,  mentr* ancor  non  fatib  fua  voglia  * 
Cofa  al  mondo  non  ex  che  la  diBoglia  * 

E  chi  ti  parla  e  Donna  * 

Et  m  fauor  del  ver  fe  Beffa  offende .. 

RI  TS(on  r*è  cofa  più  dura  * 

Che  cono  fiere  àpi  en  la  fua  natura * 

Mer.  Credi  quel,che  vuoi  pur  e;il  fin  de  Popra 
De  le  noThe  ragioni 
Scoprirà  al  fin  le  qualità  più  buone , 
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SCENA  PRIMA. 
Merilla . 

O  Infelice  brenta 

2{cn  hà  yoluto  la  tua  dura  forte 
Farti  trouar  Fileno 
Al  fajfo  di  coralli,  oli  io  ti  feorfi , 
per  prouar  forfè  il  tuo  confi  ante  core 
Con  vie  maggior  tormento 
Di  quello,  che  pur  dian^iio  t* apprettai  3 
Fingendoti  Fileno 
Di  bugiarda  beltà  verace  amante  5 
Ahi  che  crude  quadrello, 

Tr  afigger  anti  il p  etto  $ 

Ahi  che  fero  veleno 
Tormenteratti  il  core  ; 

Appresa  pur  le  luci 
A  le  lagrime ,  al  pianto 
Prepara  pur  la  vermigliu^ga  bocca  9 
Oue  tutti  hà  rinchiudi 
I  fuoi  tejori  Amore  > 

A  i {offrirli  à  i  fingulti  j 

JMà  non  toccar  le  treccie  aurate ,e  bionde*. 

Guarda ,  che  non  ardifea 

La  facrilega  mano 

Sueller  quel  criny  che  tanti  cori  aunincc 
Degni  trofei  d' Amore 
Guarda ,  chenonardifca 
Za  feeleeata  mano 
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Percuoter  quel  bel  petto  , 

Che  tant'  alme  rinchiude  inamor  at  e  ; 
Percuoter  quel  bel  volto ,  à  cui  u  intorno 
Se'nvà  fcher^ando  immorato  Amore  \ 
Mà  prenderà  tal  cura 
Vfuerio,  che  non  mai 
Permetterà ,  ch'offendi 
• Quel  crin3che  poco  dianvp  il  cor  gli  aUinfe, 
quef  volto ,  che  dianzi  marno  rollo * 

Tqè  quel  petto,  oue  forfè 
Anco  il  fito  core  albergai 
Già  mi  par  di  vederti 
Leggiadriffima  Arenia  y 
Già  mi  par  di  vederti 
Dolente ,  e  tormentata 
Affrettare  i  foffirr 
lnguìfa  y  ch’vna  maffa 
Di  mille ,  e  mille  feruidi  {off  ivi 
Divenga  vn  fol  foffÌYO  ; 

Già  mi  par  di  vederti 
Cangiar  gli  occhi  in  duo  fiumi  $ 

Già  mi  par  di  vederti 
Sp  trger  co* pie  V arena , 

Ut  i  rami  troncare  et  queste  piante , 
l’ percuoterti  il  petto  , 

Quafi  moTtrar  volendo. 

Che  y  fé  perder  douefii  il  tuo  f  ileno  2 
Tutto  vorefti  àrvn punto  y 
Che  róuinafie  il  mondo  j  ^ 

Già  t*odo  maledire  il  Cielo  y  e* lutare  $ 

£7  destine ,  &  Amore > 

T'odo  appellar  fileno 
Infido^  %  traditore  ; 

redo 
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T'odo  chiamar  la  Alerte 

iter  vltimo  rimedio  ;  e  pur  brenta  V 

Benché3  /  tutto  io  prevegga, 

10  non  tri  attengo  d’infegzar  diuerfe 
Tradì  à  J\ìuerio  da  ferirti  il  cqyc  ? 

\ Perche  so  ben ,  eh' in  yano 
Mì/pe^ner  tenterà  l’antico  foco  * 

Ond3  Amor  per  Filen  t3  acce fe  il  core  | 

Ben  so,  ben  so ,  eh' in  vano  / 

Eilentera  cq’I  fico  nouello  ardore 
Di  riaccenderti  l’alma ,  e  so  ch’ai  fiìiB 
Cdyl  preferite  cordoglio 
Baratti  vie  più  dolce 

11  futuro  certi  fimo  gioire  $ 

Ritroverai  fileno , 

Benché  R  lineria  infido 

Te  T  habbia  allontanato  ;  A tenia, p'acfltoi^  . 

Che  le  tue  luci  belle 

Habbino  finalmente 

Infegnato  d’amare 

A  BJnerio ,  che  già  dava  fi  vanto 

Haver  di  felce  il  core 

Ale  fiamme  ti  «Amore  i 

Hor ,  che  d’amare  ha  apprefi , 

Quand’ amar  te  li  vieterà  la  forte  l 
Ornerà  poi  più  facilmente  a]] ai 
La  fimplicetta  Lidia  > 

E  toglierà  d’impaccio  il  folle  Algido  ; 

Che  facilmente  fi  riaccende  face 
Altre  fiate  accefa . 


SCENA 
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SCENA  SECONDA. 

Riuerio.  Menila. 

OHmè ,  ch’io  non  fapta  , 

Ch*  occhio  mortai  vie  flit  del  Sol  potente 
petti  altrui  frodnr  potejje  jimore> 
Ohimè y  eh* io  non  credea  y 
Che  beitela  mortale 
Morir  faceffe  immortalmente  vti  core  $ 
Lafio,  i* credea,  ch’amore 
Crefcejje  a  poco  à  poco  > 

E  non  che  nato  à  vn  punto 
Diitenijje  Gigante  > 

E  imparale  à  ferir  sì  gr  finemente . 

Mer.  Cefier  nato ,  e  cref cinto 
Così  preTlo  il  tuo  Amore , 

E*  certo  fcgnoycha'l  fuo  fin  vicine  * 

Ri.  Amor  crudele  >  iniquo  , 

Che s  quanti  entri  in  vn  petto  % 

2{e  { cacci  ogn' altro  affetto  j 

H  o  la  fa  aio  il  miolegno 

Vicino,  al  mar  fen%a  legarlo  al  lido , 

Tanto  che  per  rapirlo 

foco  bifogna,  che  s'anani^  l'ondai 

Ho  lanciato  le  reti 

In  preda  altrui finra  barena  ffefe , 

E  pur  nulla  mi  preme  > 

Che  de  Vvna >  o  de  Calitelo  reHìpriuo  * 
Mà  donde y  donde ,  o  folle , 

La  Tirannide  tua  fcuopr ire  agogno* 

Tu3  tu  mi  fai  ( crudele ) 

Rotti- 
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Romper  le  f, acre  leggi 
De  la  degna  amicitia  di  Fileno  ; 

Tu  di  mentir y  tu  di  tradir  minfegni  i 
Quindi ,  quindi  altri  apprenda 
La  tua  natura  di  frittata,  e  ria . 

Ma  lodato  ftal  Cielo  ;  ecco  Merita  * 

Mer.  Che  fai  qui  fola  l  hai  forfè 
Tentato  con  Arenia 
Quel  y  che  dianzi  io  ti  difi  ì 

Mer.  Che  ri  frolla  fredda 
Mi  dait  fei  tu  pentito 
Di  tradire  il  tuo  amico  > 

Ri.  S’io  non  haue fi  dato 
Principio  al  tradimento. 

Forfè  x  forfè .  che  dico  ? 

Hor  mi  fi  rapprefenta 
Inauri  labeltate 

D'Arenia  bella ,  e  par  mi,  che  mi  dica  $ 

Ter  me  dunque ,  che  fono 
Belletta  al  mondo  fola  y 
EjcufereTti  tu  tradir  te  TleJJo  , 

Tlon  cheJl  tuo  caro  amico  l 

jiltra  legge  sottende  ou'io  commando  ? 

Oh' il  mio  volto  impela  ? 

E  cosi  mi  dipinge  il  tradimentOy 
Ch’anni  opra  degna 3  che  misfatto  fembra  « 
Mer.  La  belle%%a  d'Arenta 

jiltro  difeorfofarà  teco  allhora  , 

Che  la  vedrai  j  diratti  i 
O  temerario ,  come  ardi fcix  come 
Offendermi ,  fe  m'ami  ì 
E  tradir  lui  »  chyè*l  mio  fido  fottegno  ì 

Ri. 
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Ri.  Tutt'hora  fcorgo  quanto  occorre'/  dettimi , 
Mi' veggo  inaridita 
Guanti  ogni  ffreranr^  ; 

Veggo  l'affretto  irato , 

Con  che  mi  [caccerà  la  bell' brenta; 

Mi  dipingo  lo  [corno,  e  la  vergogna  > 

Che  mi  terrà  Untano 
Va  Fileno,  e  à'  Areni  a  , 

£  pur,  ahi  la  fio#  vr.a  fegreta 
Mi  ffringe  à  procurar  quel,  che  m*  offendè', 
Son  ffrinto ,  e  non  so  dotte  , 

T^è  so  ciò,  che  mi  (fìnga . 

Mer.  L yhauer  dato  principio  al  tradimento 
Tioa  ti  [finga  à  finirlo , 

Chyà  me  (  tu  fai  ehi  fino  )àm*  dal  cn$  - 
Vi  celare  ogni  errore . 

Hi-  Taci,  nè  [offrir  pojjo , 

Ch'altri  mi  dia  configli* 

Vi  non  tentar  per  ogni  melfg x*  >  e  vìa 
If  ottener  la  beltà ,  che  co'  l  mio 
A  Fileno  finitola  ; 

Eli*  è  pur,  che  mi  sforile 
A  rapirla  à  Fifeno . 

Mer.  Kltterto,  vuoi,  ch'io  dica 

Vnpmfier,  c’hor  mi  pafia  per  la  mente  > 
Ri.  Dì  pur- 
Mer.  Dopò  ,  che  fei 

Diuenuto  <£  Amor  feruo ,  e  feguace , 

Tu  non  mi  [embrrquel  Amerio  iTlcfiv 
Dì  prima  ;  quanto  il  volto 
Uà  perduto  di  vago  ,  e  di  gentile  3 
TxntorShà  guadagnato 

ÌJdma,  eh' invn  momento 

Uà 
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Ha  imparato  à  [predare 

Quanto  di  >il  preggiaua ,  e  di Uff  ino  > 

Parli  in  gui/a,  che  molivi 

Hatter  fatto  dimora  un  luBro  interi 

7 ^(el  bel  regno  d* dimore . 

Ri.  S' altri  in  paefe  Tirano 
Tratta  affare  9  il  cui  fine 
Importi  vita ,  ò  morte , 

Ben9  apprende  in  brieu *  bora 
Ogni  dura  fauella. 

Mer.  Vedi  come  in  vn  punte 
Troui  Brani  concetti 
Da  Jùper are  ogni  ragion  contraria  i 
£'  ver  quel ,  che  dico  io , 

Tu  non  fei  quel  RJuerio  (Cuna  volta  $ 

Hai*  mparato  in  bneiChora 
Di  diuiderti  in  mille,  e  mille  parti  5 
jOwx  ti  veggio  ioy  ma  ben  nC accorgo  ancori 
Che  Bai  tu  altroue  5  parte 
Di  fua  diuinitx  Chà  dato  ^ more , 

E  t'bà  infognato  a  Bar  per  tut  to  à  rn  tepo  9 
Ri  T(on  fol  non  fon  diuìno , 

Ma  fon  più 3  che  mortale ? 

Poi  eh*  anzi  morte  il  mio  dolente  flirti  . 

Si  diuide dame ,  come conofci . 

Mà  che  dici  di  quel,  che  m*  inffegnafii  > 
Credi ,  eh' inuoler'o  quella  beLtade  3 
Che  tn'hà  inuolato  il  core  ? 

Stimi V  che  creder  debba 
direni  al*  infelice 
Caffo  rche  fingeralle 

fulminio  an^i  Ombnn  del  fuo  Fileno  } 

Mer.  Intorno  à  ciò  Ch'o  detto  il  parer  mio . 
c  Ma 
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Mi  doue  hai  meffo  Ombrin,che  vedérpoffa 
Quando  Arenia  qui  viene  ? 

Ri.  Toco  lunge  dal  fonte 
Di  Pietralata,& indi 
Vede  ogn%vn ,  che  qui  vien  per  ogni  calle . 
Hor  voglio  in  queSli  fcoglijn  quelle  pianta 
Co'l  bugiardo  tridente 
S colpire  vn  finto  amore 
Ter  cancellarne  vn  vero 
TSlel'arfo  cor  de  la  mia  bella  Arenia . 

Mer.  Henso  quel,  che  vuoi fare  j 
Mà  chi  te  l3hà  infognato  > 
lo  non  penfaitant*  oltre. 

Ri.  Que3,  eh3 infognò  di  penetrar  l'inferno 
Ter  la  fua  cara  Donna  al  Cantor  Thract» 

Mer.  O  potenza  d3  Amore 
7{pn  mai  comprefa  à  pieno  , 

Ch'iui  fi  moStra ,  ou  altri  men  P attende  $ 

1 \iuerio  sfortunato , 

Quante  note  fcolptfoi in  quelle  piante , 

T anti  martiri  ti  prepara  Amore  ; 

Quelle  miniare  ranno 
A/pro  tormento  à  la  leggiadra  Arenia  , 
jE7  tormento  d3 Arenia 
Di  cordoglio  mortai  cagion  faratti  > 

A  pena  haurai  tu  dato 
Trincipio  à  la  tua  frode , 

Che  te  ne  pentirai  ; 

Quando  vedrai  quella  beltà  celtfie 
fiammeggiar  per  difdegno,  e  per  dolori  % 
Che  sì y  c he  sì,  che  rimarrai' nfonfato  9 
£  mal  potrai  parlare , 

Come  quegli }  à  cui  fajH 


Incontro 
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Incontro  alcuna  fera  (j>auentofa9 
Che  grida  in  fuon  confufo , 

R,  per  vedere  i  moti  de  La  belva  , 

Stà  fermo,  e  non  fi  volge, 

E  pur  vorebbe  à  que*,  che  li  Tlan  dietr f, 
jJuifo  dar  del  grane  fuo  periglio . 

Ri.  Filen  .  quanto,  t’adore. 

Mer.  Finito  ha  di  [colpir  le  foie  menzogne  . 
Guata,  come  gl* infegnx 
Minutamente  A  more 
Di  tefjer  frodi 5  con  la  [abbia  terge 
Quel,  chà  fcntto,  per  eh' altri 
Penfi,  ctiincifo  anticamente  fi a . 

O  veggo  di  lontano  vn  pefeatore  : 

M àrì'fl  conofco,  ohimè, che  la  vecchie tya 
Con  /’ ombre  de  la  Morte  homai  vicina 
Mi  fa  men  chiaro  il  giorno, 

EJuerio ,  vedi  vn  poco  » 

Se  cono foci  co  Fini , 

Che  fe’n  vien  verfo  noi  per  quello  calle . 
Ri.  Sei  cieca  forfè,  che  non-vedi  il  Soleì 
Sei  forfè  di  macigno  , 

Che  non  fonti  l’ardore} 

Mcr.  Orsù  comprendo .  à  Dio . 

T i  dia  [elise  forte  il  Ciel  corte fo . 

SCENA  TERZA* 


Riucrio. 


A  More  ,  Amor  benigno , 

Dèh  porgi  aiuto  al  tuo  novello  forti fi  3 
J Quell**  vero  favore, 

Che 
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Che  fafi‘  à  chi  rfè  indegno  ; 
hen’è  Tiranno,  ò  Barbara  Signore 
che  non  accarezzici 
I  nrnui  [ho'  v  affali  i . 

*Iu  fei  pur  di  menzogne  9 
E  cP inganni  MaeTiro  y 
* Tu  fei  di  tradimenti)  e  tu  fu  preme 
Artefice  di  frodi  io  non  ti  traggo 
fuori  de  l9  arte  tua ,  ne  già  t9  inulto 
* ri  cofe  non  r fate . 

Ecco  già  s’auicina 

Colei,  che  da  me  Uè  fio  m* allontana. 

O fa  mio  core,  che,  fé*  l  rifehio  è  grande  j 
Eì  Vie  maggiore  il  premio . 

O  caro  à  gli  occhi  miei  volto  gentile , 
Che  tutto  mofìri  in  poco  (patio  il  Cielo  # 
l^on  m  abbagliar  la  mente  9 
Come  m9 abbagli  i  lumi. 

scena  q jr  arta; 

Arcnia.  Riiierio* 

NL9  al  [affo  de 9  coralli  , 
à  la  foce  di  Le  thè  9 
2$}  del  mar  per  la  ritta , 

T^è  per  quefli  vicini  aprichi  poggi 9 
Eilcnoy  io  ti  ritrouo  s 
Inaio  per  quelle  piagge 
ì{jfuonanti  fingiti ti  , 

Mormoranti  fiffiri * 

E  lagrimofi  homei , 

'Mà  sfortunati  mfii 
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bel  mio  Sterile  arrivo 
Tton  ti  fan  dare  auifo  j 
Fra  tutti  t  pefcatort 
Di  quello  lido  vn  fol  non  ve  n  epuri , 

Che  mi  fappia  ìnfegnar  dou'hor  tu  Fìat  j 
Chi  mi  dice ,  che  forfè 
J^itrouar  ti  potrei  vicino  al  mare% 

£  chi  vicino  al  fonte  y 
E  chi  vicino  al  fiume  j 
Mane  al  fiume,  nè  al  fonte  , 

Tfe  al  mare  io  ti  ritrovo  , 

£  trono  in  vece  tua 

Ver  tutto  il  mio  dolor ,  ch’ogrì  bar  s'ana^a-. 

Ri u.  Quanto  più  moSlri  fedelmente  amare 
Il  tuo  caro  Fileno, 

Tant'io  my  invoglio  più  d' sfere  amato 
Da  te P  dolce  mia  vita . 

Al*.  Tutte  le  pefca.tr lei,  e  i pefcatort 
Si  merauighan  de  la  tua  tardanza  j 
Ogn* vuo  ti  conofce ,  ognvn  mi  dice  , 

Che  ti  vide  pur  hieri  in  queflo  lido  5 
Hor  dove  fei,  crudele  chi  mi  ti  fura  * 

Riu.  loti  furo  Fileno ,  concambio  fio 
Ti  vò  donar  mcSteJJo  . 

Af*  Forfè  non  m'ami  più,  dolce  Fileno  , 

£f,  hauendo  faputo , 

Ch’io  fon  venuta  quivi  à  ritrovarti, 

Te*n  fuggi  altrove  ?  ohimè,  permetti  alme - 
Che  ver  me  gli  occhi  tuoi  [no, 

A  gufa  d'vn  balen  girino  vn guardo } 

Fa  almeno,  ch’vrta  volta 
Io  rimiri  qne*  lumi , 

Che  nulle  volte  mi  ferirò  il  petto , 

f  E  poi 
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E  poi  commanda  pure  9  (t 

Ch'i'  me'n  yada  à  morire t 
Che  morirò  contenta. 

Riu.  Il  Ciel  tt  fatui,  pefcator gentile  9 
Ond’è  ,  che  (j>ar gì  al  yento 
Sì  dolorose  note  ?  e  qual  t*  affanna 
Il  cor  grane  martire  * 

Se  del  tuo  duolnon  vuoi  dir  la  cagione  , 
Bifogno  hauendo  forfè 
Vi  fchictto  muto  fot,  non  di  configlio , 
Eccomi  pronto  à  quanto  m  imporrai  $ 
Dijfionitt  di  me ,  come  ti  piace , 

E,  fe  pur *  à  feruirti  io  fot  non  rag  Ito , 
Fileno  ho  meco y  yn  ptfcatore  eTirano9 
Che  farà  in  yn  con  me  quanto  votai. 

Ar.  Troppo  corte  fe  offerta 
£*  queTr  ay  che  mi  fai  , 

Benigno  pefcatore  ; 

Ma  dimmi ?  fet  tu  forfè 

Quel  pefcator ,  ne  le  cui  cafe  alberga 

Eileno  di  Dalmatia  ì 

Riu.  Io  fon  colui , 

Che  nel  mio  al  vergole  yie  più  nel  mio  core 
Do  ricetto  à  Eileno  , 

E  fi  troua  fra  noi  ù  Tiretto  laccio 
V* anticitta  ,  e  d9 amore , 

Che  fmbriamo  indiThnti,e  fiamo  entrambo 
D'vn  yoler ,  d9vn  de  fio  , 

T^ed  è  fra  noi  penfier  difforme  alcuno . 

At  à  dì,  doti* il  conofci  ? 

E  perche  me* n  dimandi  ì 

Ar-  Da  la  Dalmatia  io  fon  venuto,  filo 
£*r  ritrovi*  fileno  ; 

Èfer 
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»  ttor  di  gratta,  covtefe  pefcatore , 

Dammi  auifo  oh* et  Tito, , 

Ch'io  t'afficuro ,  che  Ftlen  non  puote 
Più  cara  batter  già  mai  certa  mutila 
Di  quella  ,  ch'io  li  reco . 

Riu.  Arde  Fileno,  e  furibondo  errante 
Se'n  và  per  quelli  colli 
Di  dolenti  frigniti  empiendo  il  Ci  ehi 
T{è  v*è  grotta,  nè  ffreco  , 

*An%i  nè  pianta,  ò  foglio  > 

*A  cui  di  giorno  in  giorno 

il  fno  grane  dolore  egli  non  •  otite  ; 

De  la  fua  bella  pelatrice  amata. 

Racconta  ad  ogni  pianta,  ad  ogni  flerpo 
La  ccleStc  be/tate , 

E  par ,  che  voglia  inamorarne  il  mondo  5 
Et  fempre  fi  lamenta ,  e  mefie  infieme 
Tfote,  [offrivi,  homei,  lagrime  ,  e  Stridi  > 
7{è  p note  vdir  lodare  altra  beUe^a  , 
sAn\f  ffrefie  fiate 

Quando  forge  dal  mar  lucido  il  Sole  9 
Sorridendo  et  li  dice  ; 

Tebo,  non  fuperbir  del  tuo  ffrhndore  , 

Ch* altra  di  te  luce  più  chiara  ha  il  mondo  , 
Ar.  Dèh  di  gratta  mi  conta  à  parte  à parte 
De  l' amor  di  Fileno 
Tutte  le  qualìtati,  e  fa,  ch'io  f  appi a  , 

E  come ,  e  quando  in  quello  lido  eigiunfij. 
Riti.  Di  tutto  quel ,  ch'è  occorfb 

4 A  F> Ieri  da  che  giunfe  in  quella  riu* 

In  brteue  haurai  da  me  certa  conte^fty. 
Uà  già  due  volte  il  Sol  co*  raggi  firn 
&i  ribaldar  tentato 

r  t  Dèi 
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Del  Cielo  i  freddi ,  &  agghiacciati  pefei 
Dal  dì^h’io  vidi  olir  il  co  fiume  nata 
Qnefh'onda,  che  far  dianzi  era  tranquilla ) 
P arena ,  che  quel  giorno  tutto  i  l  Cielo 
Si  disfacefie  in  acqua  y 
E  mal  fi  difhnguea 
Da  lo  (pumofo  mar  V acquo  fa  terra 
Sì  che  del  mar  gli  fpauentofi  MoTlri 
Ter  le  [piagge  ondeggianti  iuan  guifyadoi 
Tur  vedute  quel  dì  Foche  >  e  Balene  9 
Pur  veduti  quel  giorno  errar  gli  /cogli 5 
E  far  veduti  ancor  a 
Da  vane  parti  /pinti 
1  fulmini  del  Cielo  vrtarfi  infieme  » 

Ond *  à  vane  fàerauiglie,  e  tante 
V/c ?  da  la  cappanna , 

E  tosto  1  vidi  in  mar  poco  da  lungo 
Vn  ombra  ofcura ,  e  tetra , 

Che  m’apporto  fpaumto 
E  a /tirandomi  vn  rno/tro  borre  do  immefi  j 
E  fuggito  farei ,  fe  non  ch’d  vn  punto 
Sballo  nel  lido  ,  e  vidi , 

Ch'era  vn  infausto,  e  sfortunato  legno  j 
peloce  io  cor fi9  e  fu  ventura  grande , 

Ch'  io  pigli  affi  vna  gomena  pendente > 

E  legar  la  poteffi 
. A  vna  vicina  pianta  , 

Tot  pian  piano ,  affettando  » 

Ch’à  volta  d  volta  impetuofa  fonda, 
lo  percuotefle,  e  refpingefie  al  lido> 

Va  la  furia  del  mar  lo  liberai > 

Ety  entr  indotti  poiy  vidi  Fileno  , 

Che  s’era  con  vn  canape  legata 

li 
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Là  vicino  à  Tinutil  calamità  , 

£  vino  non  parca , 

Se  non  perche  tene  a  le  luci  aperte. 

Che  forfè  à  tanto  Strepito fo  forno 
jSj  pure  hauean  potuto  vnqua  dormire 
Co'l  fcnno  de  la  Morte  j  < 

7{el  mio  albergo  tl  condì* (Jì, oue  mai  sepre 
£*  fiato  meco,  e  mi  conto  da  prima  , 
Com'egli  amano,  ajjai  più  di  fe  Tiejfo 
Vna  leggiadra ,  e  bella  pelatrice , 

Viglia  d'Arfete,  il  ynal  contra  ffa  voglia, 
La  roljè  maritare  a  vn  tal  Cloanto  , 
Figlio  d'Elpino ,  ad  onta  de  V amore  , 
*C'he  le  portaua  il  rmfiro  Fileno  ? 

£  per  quello  ei  fi  diede  in  preda  al  marei 
E  fidò  la  fùa  vita  à  la  fortuna, 

Che  pietofa,  e  cortefe 
A  lui  fallite,  eàme  dono  vn' amico , 

Ch* altro  più  caro  non  hauro  già  mai . 

Ar.  Tra  Cloanto,  &  A  venta 

Celebrate  non  far  già  mai  lenone  , 
Terche  Arenta  quel  giorno , 

Chelfe’ngì  ria  cileno 
Cadde  inferma,  e  Cloanto  , 

Ch3 era  amante  fedele 
De  la  leggiadra  Albaura , 

Già  mai  non  volle  acconfentire  al  padre. 
Mà  feguipur . 

Riu.  Fileno  , 

Appo  cui  nè  configli 
Valeuan ,  nè  ragioni , 

Inconfolabilment  e 
Tiangeua ,  efofpiraua > 

e  3  e  fi 
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£  fi  fìngeva  inaridì 

Vna  turba  di  gente  di  Dalmati rf; 

Hor  con  Arfetey  &  bora  con  C  lo  anta 
Mtnacciofo  griàmay  bor  con  Elpino  $ 
La  natura  incolpanti)  &  Euronoto  y 
Che  Vhaueuan  prodotto  $ 

S*adiraua  coyl  mare ,  e  con  la  Morte , 
Teroche  non  gli  hauean  tolto  la  vita  , 
E  pofcia  con  Areni  a 
Face  a  lunghi  di  fior  fi  j 
Si  fìngeua  talbora  ad  vna  ad  vna 
T utte  quelle  dolcette  , 

Che  con  Arenia  hauer  potea  Cloante > 

E  à  Ihmprouifo  intanto 
JE  muggiua ,  e  rugghiai  e  fi  [cote a  > 

Era  flato  me^n^anno  in  quefle  parti, 
E  non  rtconofcea 

Talhora  il  fonte ,  in  cui  beuuto  hauea  5 
7iè  l'albergo ,  oue  fi  aita  , 

He  la  barca ,  ouefttfio 

Meco  venia  pefcando ,  e  ardifco  dire  9 

Che  non  riconofcea 

Il  tridente  de  Cbamo  ; 

H°n  mntaua  già  mai  fianca,  ne  luogo , 
Se  pur  guidato  egli  non  era  altroue  ; 
Senfjt  mailer  fi  rtaua  al  Sole  ardente  > 
A  i  venti y  &  à  lepioggte  y 
Et  pur  dal  dì  non  difhnguea  la  notte , 
He  la  luce  da  V ombre  ; 

Mà  ceffo  pure  il  fio  furore  alfine, 

Ei  riuenne  in  fe  silfio  , 

E  cangio  tempre  nel  fuo  petto  Amore} 

Si  rallegro  Fileno  y  e  da  fe  ile  fio 

Faceti  a 
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Faceva  foavifiimi  dtfcorfì , 

Ey  mirando  talhor  le  prof  rie  mani , 
Diana  forridendo  , 

Queflemani  toccar  quelle  d*  Areni  a^ 

E  le  baciava  fot  fiavemente  ; 

Baciava  i  fiori ,  e  i candidi  lapilli , 

E  ctoy  che  li  pareay 
Che  JomigliaJìe  Areni a 
(  4renia  e*l  nome  di  colti  ì  ch’amava 
Fri  cn  y  fé  pria  no’l  difii , 

Accio  il  mio  dir  non  ti  raffembri  oficvro ) 

E  co*l  nome  d *  A  renia 

Infegnaua  à  parlar  le  grotte ,t  gli  antri\ 

E  non [palmava  legnOy 
E  non  jpiegaua  reta  , 

E  non  tendeva  rete  , 

E  non  toccava  remo  , 

7{ed  efca  ad  hamo,od  hamo  a  letica, 0  HTffi 
Vnqwa  adattava  a  canna, 
tri  dente  aventava , 

Che  non  chiamale  Arenicty 
Come  de  l'ópre  (ve principio,  e  fine  ; 

Ma  tant'  amor*  al  fin  pur  termiti*  bebbe, 

Et  Areni  a  gli  vfci  dal  core . 

Ar.  Ahi  Ufi  a  y 

Fileno  dunque  fi  fiordo  d*Arenia  ì 
Riu.  Vide  Elleno  à  forte 

Vna  gentil,  ve^xofa  pefiatricty 
Chiamata  Lidia  ,  e  rfarfe . 

A  vagheggiarla  comincio  da  pria  , 
Dicendo,  eh* ella  gli  /imbratta  Arenici  . 
Ar.  Gvata  inganni  a  Amore. 

Riu.  £  da  prima  mai  fempre 
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£  di  Lidia ,  e  dlArenia 

Mi  Eli,  e  con  fu  fi  dir  foleua  i  nomi  ; 

Ma  pofcia  affatto  fi  fiordo  d'Arenìa, 

Ut  arfe,& arde  ancor  per  Lidia  fila, 

Ch'in  crudeltà  vince  le  Foche,  e  i Orche, 
iy  orgoglio  il  mare,  e  di  fiere^t  i  venti* 
E  per  lei  forsennato 
Erra  per  le  campagne, 

E  co*  fofpir  fa  rìfmnar  le  valli . 

Ar.  Ahi  bugiarda  Menila  »  ecco  e  parvero 
Quel,  che  celar  volevi . 

Ri.  E  non  ve  fioglio,  o  pianta  > 

Che  nonpalefi  il  fuo  nouello  amore . 

Ar.  V* e  pianta  quìtche  ciò  moHrarmi  pofia  ì 
Ri.  Tyb'l  so  di  ctrto^mà  cerchiamo  pure. 

Che  poche  piante  f  mo  in  quegli  poggi , 

Che  non  mo  Brino  altrui  di  Lidia  il  notile 
Ècco  vna  pianta,  che  di  ciò  favella* 

Vieni  pure  . 

Ar.  Ecco  r altra . 

Scn5  vuoi ,  ch’ei  ti  /pieghi  il  fuo  dolore, 
Dèh,Ieggi,Lidia,almeno  in  quefte  piate 
Quanto  t’ami  Filen,  quanto  t'adore . 

Ri.  Ecco  chà  Scritto  ancora  in  nneslo  fcoglio  . 
^fr.Amor#deh  jxche  mutile  facete  Arale? 
Era  tale  i  mio  foco  ,  e  la  mia  piaga , 

Ch  effe r  non  può  più  atroce,  c  più  mor- 
Ri.  Ecco  qu\  l'altra  .  (tale. 

Ar.  *4  hi  Uffa . 

Che  pofio  legger  più  >  filfo  Fileno  ,* 

S  a  p  p  i  a  o  gn  i  pelea  tote , 

Ch’il  mifero  Fifen  per  Lidia  more . 

Sappia 
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Sappia  ogni  pefìatore9 
Cb*il perfido  Fileno 
L1  njn  falfiy  e  vn  traditore . 

Hor  jeitu  certa  Arenia 
Ve  la  tua  indegna  morte  ;  •uccìda  il  mare 
Vna  innocente 3  poiché  diede  [campo 
Tra  tante  fue  tempeste  à  vn  infedele  . 

%A folta,  pefeatore , 

J{iferifci  à  Fileno 

Sdiiely  eh3 io  ti  dico ,  e  dalli  etnifo  ancora 
De  la  mix  morte ,  che  vedrai  fra  poco. 

Jo  fon*  jS venia,  e  fon  venuto  qitiuì 
l?er  ritrattar  Fileno  , 

Il  per  feruar  la  fede ,  ch’io  gli  ho  data  : 

Ho?  dilli  pur ,c*h attendo  io  già  veduta 
FJ tnfede Itale  fua  > 

Me  ne  fon  gita  a  morte  3 

Et  hoc  vi  vado  3  vicniy  accio  tupeffi 

Trarrne  quel,  c’haurai  viflo  . 

Pviu.  Ferma,  Arema >  dèh  ferma  * 

Sanar  vuoi  con  la  morte 
Ve  ferite  d' dimore  $ 

'Pa%ff  Medico  fora 

Chi  per  fanar  V infermo  Vvccìdefie  5 

0  cara  Arenia  amata , 

Che  mi  fei  fiata  cara 
Trima>  eh' io  t' babbi  conofciutety  a fcolta  \ 
Fileno  al  voler  mio  fempre  acconfente j 
* Andiamo  à  ritrouarlo  , 

Ch* io  ben  faro,  che  t’ami  * 

C ome  dianzi  t*amaua .  (co. 

Ar.Cuifprena  Amor  mal  pub  arrecar  l*ami~ 

Riu.  E)  quando  <i  flejfe  duro ,  &  oflinatò y 
F  J  Co» 
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Con  lui  viurai  in  vn*iflej]o  albergo, 

È  potrai  tu  co9i  pianto ,  e  co*  fofptvi 
Mouerlo  pure  ma  fiata,  e  poi 
Sarai  Donna  di  me  più,  che  di  lui 
T^on  fuThgià,  e  t' amerò  fin  tanto, 

Ch* egli  torni  ad  amarti,  e  allhor  potrai 
De*  duo  pigliarti  il  più  gradito  amante 
Amar  ben  ti  [apro,  che  già  Fileno 
La  tua  beltà  talmente  mi  deferire  9 
Che  mel*imprej]eal  core  ; 

Benché  la  tua  beitela 
damare  injegna  à  rn  punto 
A  l'herbette,  àie  piante. 

Che  ti  baciano  il  piede  y 
Che  ti  baciano  il  crine . 

Ar.  Tu  mi  confili  alquanto.  ^  , 

Ri.  Opra  tu.  Amore . 

Ar.  E  nfoluer  mi  fai 
sA  non  morir  si  toTfo  . 

Ri .  Che anhelitì  fcnMoì 


Corre  afjannato  vn  pefiator  ver  mu 
SCENA  QJf  I  N  T  A. 
Riuerio.  Ombrino.  Arenia» 
He  porti,  Ombrimi 


O.  V_>  A  pena 

Vetro  dirti  y  Bjuerìo 
Quel ,  c*hb  veduto  ,  à  pena 
Vdir  potrai  quel,  che  per  dirti  io  fono  5 
Vedrete  quefle  piante 
Sofpirarper  pietate  j 


Vedrete 
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V*drét*per  fidate 
Lagriwy  quegli  (affi . 

Ohimè,  trema  la  lingua  >  e*/  cor  non  ofa 

Concedermi ,  cb*io*l  conti  5 

Troppo  m'ingombra  il  petto  9 

£  f notate ,  borrorei 

Piu  ardito  mefìaggero 

Di  me  ricerca  yn  si  dolente  auifi . 

>A  Dio ,  ohimè  3  ahi  laffo . 

Riu.  Ferma ,  Ombrino  i 

SCENA  SESTA. 

Riuerio.  Arcnia. 

E'  Sparito;,  o  forte  iniqua  , 

Che  mi  prepartì 
Ar.  il  core 

M i  ymP'vfcir  dal  petto 
Con  trema  ,  e  fi  fcuote  j 
Voria  fcoppiare  hor9  bora , 

Perche  forfè  precede,  ohimè ,  la  fua 
Poco  più  tarda ,  e  afjai  più  dura  morti  . 
Qualche  Brano  tormento 
Gli  hà  preparato  dimore . 

Riu.  Ecco  Fulminio . 

SCENA  SETTIMA. 

Fulminio.  Arenia.  Riuerio. 


N 


On  fa  più  pefcatore  9 

QhJofi  moFìrarper  quegli  infaufti  lidi 

f  6  Gli 
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Gli  occhi  rìdenti, od  il  femhiant e  allegro  > 
Sia,  tutto  il  mondo  meSìo  3 
Sta  nubi  lofi  i  l  Cielo  , 

Sorga  fempre  delmar  pallido  il  Sole . 
Àr.  Per  lo  Ciel,  per  lo  mondo3  e  per  lo  Sole 
A  me  fola  infelice 
MeSlitia  e  doglia  conuerrà  mostrare . 
Ah  ch’io preveggo  il  colpo  . 

Riii.  Ondi  hai,  fulminio,  sì  turbato  il  volto 
Puh  7^on  t’hà  narrato  Ombrino 
Qt*el ,  ch’à  te  più,  ch’altrui  3 
Hà  da  render  dogliofa,  e  l’alma ,  eH  core  ? 
Hiu.  Toc’hd  onx  ginn fe  Ombrino , 

Ma  tante  l* affannati  a  afpro  cordoglio  y 
Che  non  potè  formare  ma  parola  3 
Ber  tu,  fulminio,  dimmi 
Ciò y  che  tener  mi  clcbbe  il  cor  doglìofo .  1 
Pili  jì  te  ,  Ffuerio ,  tocca 
QueSto  colpo  mortale , 

IL  ti’l  vb  dar,  perche  te*n  dogli  a  punto  9 
€ht* 'ImifcY andò  cafo 
Di  Fileno  e  ben  degno 
De  le  lagrime  altrui ,  de  l’altrui  duolo  . 
Ar.  Pefcatore ,  à  me  tocca  ,  e  non  altrui 
Ter  quanto  è  occorfoal  mifero  Fileno 
Sparger  lagrime,  b  fangueì  à  me  ti  volgi  5 
Racconta  d  me  del  mio  caro  Fileno 
Ogni  amaro  /ite ceffo . 

P ni.  Io  Slaua  con  Fulgherio  , 

Con  Hermìo,  con  Remigio,  e  con  Ombrino 
ri  farcir  la  rete 

Vicino  al  fonte,  che  talhora  bene 
Ve  lumeggiente  mar  Fonda  fpumoja , 
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Et  er  ro  vien  Fileno 


Voto  dianzi  [cacciato 
Da  la  fuperba  Lidia  , 

CW  allhora  fe  ne  già  vers*  il  giardino 
Del  pe fatar,  eh’ in  più  nobil  faueila 
Da  la  ghirlanda  hà  prejo  il  chiaro  mmei 
Fianca  pallido  il  volto  > 

E  ben  mcSiraua  chiaro  , 

C'hauea  di  fio  di  farine  l}  che  poi  fece* 
Ar.  A  che  tarai  dijlorfo  ? 

Dillo  in  vn a  parola  5 
Feci  di  mi  in  vn  punto  * 

Dì  par,  Veleno  e  mono  , 

£  tu  per  la  fua  morte  morir  dei 0 
.Ri  11.  Tion  farà  sì  gran  male  , 

A  [colta,  Areni*. 
fui.  A  venia 

L'quefla  >  hor 5  odi  pure , 

Ch*  ancor  tu  ne  VhiTlorìa  fei  compre  fa. 
Av.Ene  la  morte  ancor  faro  comprefa  . 
Riu.  Hpnfarà  sì  gran  mal ,  come  tupenfi» 

F  ui.  Il  mal  forse  maggiore  . 

Riu.  Ahi  Ufo . 

Ar.  Ahi  laj]a . 

Fui.  Vdite  5 

Subito  giunto  Vi  da  noi  Fileno, 

Ci  di[e>  pesatori,  io  vo  morire  % 

Deh  venite  à  veder  la  morte  mia , 

E  narratela  poi 

A  quell* empi  a, e  crudel \  che  n*e  cagioni'. 
Lidia ,  fe  ride ,  il  Paradifo  fembr*\ 

Se  voVte  godere  il  Varadifo  , 

Datele  qneTVmfo  9 
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Che  le  farà  cagione 
Di  tifo,  e  di  lentia  ; 

2{e  prometteva  il  premio, 

Accio  più 'volentieri 

Porta  fimo  l'auifo ,  ahi  fero  ani fo  j 

lo  v'o  morir  ( dtcea  ) 

Per  liberare  à  vn  punto 
Lidia  da* mie'  fofpirì \ 

E  me,da  mie*  martiri , 
lo  perderò  la  Vita  ,  ella  l'Amante  5 
lo  v'o  morir  (diceva)  e  la  mia  morte 
Giuria  premio  farà  di  quell* amore. 

Che  porto  à  Lidia  e  pena 
Vi  quella  infederate  „ 

CWvfata  hb  con  Areni  a  -, 

10  voglio  vfctr  di  vita ;  effer  de*  grato 
Morir  ne  l'acqua  à  chi  nel  foco  viue\ 

E  con  gran  fretta  prefe 

11  c  am  min  ver  lo  [cogito  * 

Cu  Orchella  morto , 

E  mi  tutti  in  vn  punto 
Gli  andammo  dietro ,  mà  v'adamo  in  vano , 
Perch'ei  [alito  in  cima  de  lo  fcoglio 
Suelfc  lo  (calmo  affìfio  ,  à  cui  s3 appiglia 
Chi  di  falirui  brama  > 

E  poi  fi  volfè  oiShauea  prefo  il  calle 
Lidia ,  e  dijje  j  hor  gioifei , 

Lidia  (f  levata,  il  tuo  nemico  more , 

Mà  morrà, s*to  non  erro ,  inutilmente 
Seco  il  tuo  faTiOi  e  la  tua  crudeltate , 

E  la  fua  fera  morte  in  van  feconda 

Produrrà  nel  tuo  petto 

Amor,  pietale,  e  penitenza,  vma\ 
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Vela  fua  fera  morte 
Rimarrà  nel  tuo  cor  vitto  il  tormento  3 
Donerà  à  la  tua  mente 
Quella  visla>  th’à  lui  torrà,  la  Morte , 
E  ti  farà  vedere 

Quanto  deforme  fia  la  tua  fiere^a  ; 
Horgodi,  egli  occhi  fifie 
?{el  marche  fame  3che  fdsgnajje  allhora9 
Ch'il  mar  fnJJ e  tranquillo  > 

E  to  fio  mormorando 

Indi  (ficcofliy  e  gì  co'  l  capo  ingiufo  , 

Ife  feriti *  quel,  che  difie  finalmente  , 
Veroche  ronda  ingorda 
A  le  parole  vfcenti  il  varco  chiufe . 

A  r.  Duro  mio  core,  e  non  ti  ffe%%i  ancora  ? 
A  tante  piaghe,  onde  ferito  fei 
Da  la  tagliente  lingua  di  cosini 
J{efisli ancora  ?  ancor  non  fpiri  Palma* 
Dunque  la  morte  di  fileno  Areni  A 
Tion  vccide  ?  e  femffalma  y 
E  fen%a  cor  zi  lungamente  vini 
Artnia  ?  e  gode  il  giorno 
Trina  del  fuo  bel  Sole  ?  0  piànte,  b  fixfii, 
Venite  maino  fi 

A  punir  qaeTlo  mio  cadauer *  empio  , 
Che  fen^f  anima  viue ,  e  reo  non  vuole 
1  decreti  ofjeruar  de  la  Tintura  > 

Mà  no,  non  vi  monete,  ei  reTla  in  yita 
Sinché  raccolga  le  reliquie  am  atei 
Guidami ,  pefcatore  , 

O u’io  pojja  trouar  del  mio  Fileno 
J,e  lacerate  membra . 

lui.  State fon  cibo  à’rrfingprdopefct 


Le 
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Le  membra,  di  Fileno , 

Ar.  Ecco  dunque  Panando  , 

S  pelli fcafì  quello  •, 

QueBe  fon  le  reliquie  di  Fileno ; 

S It  via,  dèh  eh  e  fi  tarda  ì 

Sepelì  itemi  tosto  3 

Ter  che  non  erri  più  l'alma  infelice . 

Dolore,  e  non  m9vccìdì  ?  accrefci  il  vanto 

Con  la  mia  morte  ancora 

ji  quell' empia^  e  crudele , 

Donna  non  già,  ma  fera , 

Ctivecife  il  mìo  Fileno  ; 

Goda  dì  doppia  morte  il  core  iniquo, 

Sù  mori,  Arenia,  che  morir  tu  dei , 

Toiche  parte  Jet  Fiata 

De  la  cagion ,  che  fj>infe 

M  morte  il  tuo  Fileno  ,  e  non  i>diTh  , 

Che  morì  per  punir  Einfedeltate  , 

Ch'egli yso  teco  ?  ahi ,  mifero  Fileno  , 

Io  non  chjedea  tal  pena  j  hor  che  più  tardo  ì 
Guidami,  pefeator  e,  à  quello  foglio  9 
Pereti  io  con  la  mia  morte 
T.ùfoJJa  tr  citar  la  Vita  mia i 
E  tu,  mar^  mi  concedi , 

Che  quell' iBeffo  mofìro  , 

Che  di  Fileno  fù  3  di  me  pur  fa 
Sepolcro  arante,  ey  fe  la  forte  iniqua 
Pie  di  funi  ,n*vnifta  almen  la  Morte, 
JUu.  A  mite  fio  [offro  al  cor  doppio  tormenti* 
Jì’er  la  morte  di  lui,  per  lo  tuo  duolo  } 

Mene  degno  Fileno  , 

Ch*  altri  moia  per  duo!  de  la  fùamorte9 
Mà  vini  j frego,  e  non  affligger  Palm* 
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Di  Vilcti)  che  for s'erra  qui  d'intorno  9 
E  duolfi  del  tuo  duolo  * 

E  vie  pili  fs  dorriad*  la  tna  morti  } 

TS^ori  V ycciàer  di  nouo 
Con  la  tua  morte ,  Arenia  ; 

7ion gly limolar  di  morte  i  frinitegli 

Vàs  Malmeno  quell' alma 

Rjfofi  dopo  morte  3 

S  ym  vita  ripofar  non  potè  mai  5 

E  ,  (e  pur  vuoi  mcriry  eh* io  non  t' arreTto  f 

Vo  morir  teco  3  e  duoimi 

Di  non  batter  due  viti 

Ter  morir  due  fiate  , 

E  per  te ,  e  per  Imi 
Mà  yiuij  prego >  Areni  a  , 

TSiiiotie  faci  d'. Amore 

Eaccìn  Vefiequie  al  mi  fero  Fileno  $ 

Io  t*  amerò  quant9ei  V am  am ,  &  i9 
Sarò  per  te  Fileno , 

E’à  vece  di  Fileno 
•Ama  tu  me ,  ci/tn  queTta 
Guifafrà  noiriforgerà  Filmo  ; 

0  quanto  goderà  quell'ombra  errante  , 

Se  vedrà  Iteti infiem  viuer e  entrambi*} 

E  Vantata  3  e  V amico  > 

Frena  il  ditol ,  frena  il  pianto  , 

E  più'l  defio  di  morte  , 

Cn  elmetti  per  la  morte  di  Fileno  5 
Eclo  Ptleno  A  venia  ,  e  di  Fileno 
In  me  ut  trouerai  V  amor,  la  fede  . 

Fui.  D' Amor  non  vai  la  face  otte  la  Morte 
Spande  i  fuo *  ghiacci ;  in  van\fiLiuerio)ufài 
Difteria  à  V amor  tuo  5 


Sarai 
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Sarai  cagiona  che  moia  di  doUre 
Quefla  leggiadra  pelatrice  amante  *, 
&èh  fcuopule  la  frode  $  io  già  mi  pento 
D’effernt  Stato  empio  ministro .  a  Dio . 

SCENA  OTTAVA* 

Riuerio.  Arenia. 

ARenia ,  tu  non  parli  ì 
Dèh  come  immota  Stai  ? 

Ai.  O  maledetta  fia 
L'iniqua  forte  mia, 

R  voi  tutu  beThmmio ,  o  crudi  numi 
Serper  farmi  nocente  , 

•Àccio  mi  fulminiate . 

Sileno  mio  ,  fileno  y 

Don  e  mi  Ufi ,  o  caro  mio  fileno  ? 

O  fileno  9  fileno 

JPcrche  non  mi  rifpondi  ì  ahi  più  nonpoffo 
?\Jggtrmt  in  piedi  ;  ahi  Uffa . 

Riu.  Tumoriy  Arenia  mia  ?  &  io  t* recido  ì 
Et  vna  finta  morte 
Sarà  cagion  di  due  veraci  morti> 

Ve  la  tua  ì  de  lamia  ? 

Arenia ,  Arenia  mia ,  riforgi  pure% 

Ch'io  fon  pentito  di  tradir  fileno  ; 

Rf forgi  pur  ,  eh*  il  tuo  fileno  è  yitto> 

Bj  orgi  pur ,  ri  forgi , 

Ch'io  non  ti  voglio  morta  , 

Si’  ytua  pur  del  caro  tuo  fileno  * 

Che  per  te  non  per  Lidia  ac  cefo  hà  il  core 
„itii  dunque  la  tua  morte 

De 
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De9  mie'  misfatti  farà  fena  acni  a  ì 
#en  farebbe  dotétre  5 
Perche  fena  maggior  non  fi  fui  darmi  ; 
Ma  non  fi  de '  funir  duo  innocenti 
Per  non  lafciarc  yn  reo  fen^a  cattigo  s 
Altra  fena  sy  affretti  a  1  miey  misfatti ; 
Deh  su  ri  forgi  Arenia  a 
Il  tuo  Tileno  è  ritto  ^ 
hy  yiuo  il  tuo  Tileno  > 

ritto  >  e  vino  il  tuo  Tileno,  Arenia  5 
Tu  non  m'intendi  ancorai  iofur  ti  dico 
CW  'e  vino  il  tuo  Tileno  * 

E*  vino,  è  ritto  il  tuo  Tileno}  è  riu§ 
Tileno *  deh  ri forgi  > 

Se  la  fu  a  finta  mone 

Hà  dato  morte  à  te,  dèh  f  enfia  fot  > 

Che  farà  à  lui  la  tua  yerau  morte. 


SCENA  NONA. 


Lidia.  Riuerio.  Ariete.'  Turbinio. 
Arenia . 


QVett'è'l  flit  frequentato 
Loco  di  quetti  lidi  } 
j Quiui  Arenia  tua  figlia 
Tu  facilmente  riueder  fotrai  . 

Ri  Dèh  chi  nomina  Arenia >  A  renia  è  morta , 
E  l^iuerio  Vhà  rccifa  ;  eccola  morta  . 
Arf.  Ahi  la  fio  y  ahi  lajjo ,  sfortunato  A  rfete% 

0  figlia ,  0  cara  figlia , 

Per  ferderti  in  eterno  hot  qui  ti  trono  ? 
Lid.  Mifero  fadie . 


-  Tur. 
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Tur.  Sfortunato  A  rfete  . 

Arf  Chi  le  ha  tolto  la  vita} 

Cosl  ferroy  o  co’l  veleno  ? 

Hai.  lo  fono  V  homi  rida y  &  ecco  il  fervi 
Con  che  ho  pnuato  il  mondo 
Di  beltà ,  lei  di  vita  y 
Me  del  cor ,  te  di  figlia  ; 

Con  questa  lingua  infame 
Ho  dato  morte  cui  già  diedi  il  core  ; 

Quell’  am  oy  ,  ch'iole  porto 

Mi  ffinfe  poco  dianzi 

%A  fingerle  Tileno 

'Prima  di  fede  y  e  poi  di  vita  pr  ino  , 

E  la  mentita  mone  di  fileno 
Uà  tolto  veramente  à  lei  la  vita  5 
Mà  non  temer ,  ch’ella  refjnra  pure  . 

Arf  O  figlia,  b  cara  figlia  , 

Tfe  coslinjie  la  xnortee,  chet'vccide > 

Io  fono  l  homictda  y 

10  y  chetitolfi  il  tuo  caro  f  ileno . 

T nr.  Tortiamla  ad  vn  albergo yil  più  vicino) 
lui  con  l’acqua  fredda 
Le  renderemo  il  juo  calor  vitale . 

Milita  pefcatwe* 

Ri.  Volta  di  qua,  che  v'e  la  mia  eappannx , 
Et  e  la  più  vicina . 

Arf.  Arènia  mia  y  rifiondt  al  padre  tuo  \ 
Ritorna  in  vita  pur  y  ch’io  ti  concedo 

11  tuo  caro  fileno^ 

T 11  r.  Vcfcatrke ,  rimanti , 

S’arrinafie  fileno  m  quello  loco , 

*A ut falò  del  tutto  . 

Lid.  Tipn  mancherò  di  far  quanto  m’imponi. 

SCENA 
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SCENA  DECIMA, 
Lidia . 

OTe  Mice,  brenta  , 

C'hai  campo  di  moflrar  per  mille  *\)fa 
Uamor,  che  porti  al  tuo  F ilen graduo  % 
Tu  cangi  h abito,  e  forma , 

Tu  varchi  il  mare  ,  e  cerchi 

Taefe  ignoto,  &  io 

T(è  pur  pofio  narrare 

L 9 amor,  che  porto  al  mio  gradito  rigato. 

Se  pur  no  l  conto  à  V aure  vane,  a  i  venti j 

Mà,  folle,  à  che  mi  lagno  ì 

Co'l  darne  fegrto  con  la  morte  io  pofio 

Tur  pareggiarti  al  (ine  p 

SCENA  VNDECIMA, 

Aigaio .  Lidia  . 

SEnto,  che  Lidia  mia,,  eh' è  del  mio  core 
Occultasi,  ma  pur  vorace  fiamma 9 
Seco  fi  lagna  ;  io  voglio 
Vdirla  afeofo  dietro  à  qneflo  fajjo  « 

Lid  Deh  quando  mai  conceder ammi  Amore 
Vn  momento  di  requie,  e  di  ripofo  } 

Mà,  flotta  me,  che  chieggio  ? 

Denteai  mio  petto  lo  mio  Brano  amore 
Ejjer  non  pub,  fé  non  crudele,  e  fero  , 

T>{è pace  mi  pub  dar  fe  non  partendo  5 
Uor  >  .fi  la Jita  pai  ten^a 
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Sola,  effer  può  del  mio  gioir  cagline, 

7%en  gioifca  già  mai  far  fa  mìo  core  3 
Dolorofo  gioire # 

E  trauaghata.pace 
E  ora  la  mia,  s'amare  io  non  deuejfi 
il  mìo  gradito  Aigaio ,  ^ 

Cui  per  megli  occhi  armati 

Uà  di  /òrde  quadretta  il  cieco  Amore  » 

Jl  mio  vetyofo  .Aigaio  , 

Che  con  vn  guardo  folo 

Mille  produce  in  me  fenfi  d'amore . 

Al.  Ahi, non  m’inganno yelT ha  due  volte  puro 
pomato  Aigaio y  &  io  non  so,  eh* in  quetto 
Lido  jia  pefeatore 

Alcuny  trattone  me,  chiamato  Aigaio 
Dal  ruuimfò  Tronto  al  pigro  Chienti . 
Arde  Lidia  per  me>  ne  fon  io  jolo 
A ccefo  al  mondo  di  vietato  ardore  ? 
lid.  Son  nata  per  penare,  e'I  mio  cordoglio 
Come  non  ha  mi  fura  y 
Co$ì  non  h  aura  fine,  e  l  foco  mio , 

Ch'arde  fen1fefcay  non  farà  mai  f/ente  3 
Se  non  l'ettmgut  co'l  fuo  gel  la  Morte  *  . 

SCENA  DVODECIMA. 


Aigaio* 

A  Vii  la  fio,  lafioy  hot  no»  potrò  / offrire 
Quefto  nouo  tormento  ; 

L*  arder  di  Lidia  mi  raddoppia  al  coro 
L'incendio  mio ;  di  Lidia 
L'acro  cordoglio  mi  raddoppia  il  mi*  9  % 
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celar  mi  pub  già  p  enfiar  fallace 
Quanto  di  Lidia  flagrane  ti  tormente  , 

Cl)  io  l  ho  prosato 3c'l prono,  &  bor  co'l fltu 
Il  fero  Amor  me  lo  raddoppia  al  core; 

A  lmeno  ella  non  fappia , 

Ch’io  pe*  lei  peno,  aceto  per  me  non  /offra 
7{puo  tormento }  compio  fò  per  lei, 

£  non  m’accrefca  quattro  volte  il  mio  5 
Ma  3  la  fio ,  ella  faprallo , 

Che  gufi  dirÀ  Menila ,  ahi  lajjo  lajje 
Il  futuro  fuo  duolo 
Hor  mi  tormenta  Stranamente  il  core  3 
Ahi  che  farà  quand’io  fapfo ,  che  Lidia 
Il  foff  re  veramente  ì  ohimè ,  la  Morte 
Sola  pub  trarmi  da  cotanto  affanno . 
Sileno ,  io  non  ritrom  Arenia  tua  ,  } 
Cercala  pur  tu  He  fio ,  io  piu  mn  poffo  , 

Ck' altra  tura  mi  preme . 


ATTO 


ATTO  QVINTO. 

SCEKA  PRIMA. 


Fulminio. 


1  Pur  cantra  mia  veglia 
,  Sorì  homi  a  da  3&  homicida ,  ahi  laflo, 


Ve  la  più  bella ,  e  yaga  pelatrice  , 

Che  già  mai  fufie  ri  fi  a  in  quefli  lidi  i 
E  pur  fon  flato  à  parte 
Infieme  con  Ombrino 
Ve  l’empio  tradimento  di  Riuerio} 

Vcciji  jtrenia,  reciderò  Elleno  ; 

Potrai  tu  dunque , /celerai a  lingua 
Con  rn  fallace  auifo 
Vcader  duo  innocenti^  e  non  potrai, 
^arrad'hor  quelyc'ha  vi/iOyohimè>queftsoc 
Vccider  me  di  doppia  morte  degno  >  (chi, 

. Ahi  non  potrò  più  fiate  in  queJii  lidi » 
Temerò ,  che  le  piante  , 

Temerò ,  che  gli  fcogli,  l’onda,  e9l  reni* 
Mi  rimprouert  fempre  il  tradimento  ; 
Sempre  par  rammi,  che  mi  venga  dietro 
L’ombra  d’Arenia  errante ,  e  di  Fileno 
Va  quetta  lingua  ingiuri  ameni  e  offefo  $ 
Aht  sfortunata  brenta, 

Mentfìo  folle  ptnfai  \ 

Parti  cangiare  amante, 

7  ’hò  fatto  cangiar  nta  $ 

+4hi ,  sfortunata  Areni  a  , 

Ch*in  quelli  lidi,  ohimè,  tradita  fei 
chi  mn  fol  nffl  offenderti  mai, 

Mi 
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mà  nè  pur  contffcesh  i 
Ah  Bjuerio  crudele , 

Come  ben  m'infegnccsli  ad  Vii*  advn* 
Tutte  quelle  parole ,, 

Che  dir  potea  morendo 

Il  mi  fero  fileno ,  e  non  rr/accorji } 

Cli  or ruotavi  il  rafia 

Va  ferire  ad  frenici 

Il  tormentato  core ,  etton  nfaccorfi  , 

Che  tu  mi  defcriueui 

Quella,  morte ,  che  poi 

Deurà  pur  fare  il  mi  fero  Vi  leni , 

JE  nonm*accorfi,  ahi  lafo  , 

Che  diuenir  tu  mi  faceui  allhor* 

Giudice  immoto ,  &  augure  v et utt  , 

Ch  e  C  iniqua  fenten^a  , 

E  V immutabil  fato  dichiarai 
Al  ìnfero  fileno  , 

Che  per  la  mone  de  la  bella  Areni* 
Morrà  in  *n  punto  ,  e  forfè 
'Voti  far  quella  morte , 

Che,  mentre  ancor  mn  era  ver  a  ,  yccife 
La  fua  leggiadra  Arenia , 

Che  de*  pur  à  queWhora 

Hauer  chiufo  per  fempre 

Quegli  occhi ,  eh' off u fati 

Da  l'  ombre  de  la  Morte 

Tur  fhpeano  fpirar  fiamme  vìvaci  $ 

Tjon  hebbi  tanto  core , 

Che  potè  fi  veder  compita  i  pieno 
L a  feeleragginmia  ; 

Tie  la  cappanna  di  Hjuerio  infido 
Viìì’ho  Areni*,  ch'allhor  douea  morirei 
G  Ho 
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Ho  vitto,  che  la  Morte  m 

Turaua  à  quel  bel  volto 
Per  farne  bello  il  Cielo 
Le  porpore,  e  le  perle, 

Ond'tl  formo  datura  > 

Ho  vi  fio  y  che  co9 1 pianto 
Lo  sfortunato  padre  , 

E  vna  dolente  turba 
Di  metti  pe fautori , 

D'afflitte  pefcatrici 
T entauan  ritener  l'alma  dorema  , 

Ch'à  la  fuga  era  accinta ,  e  V  baierà  prefa , 
Ma  tanto  il  cor  m'affliffe 
+Angofciofo  tormento , 

Che  non  potei  veder  tutto  il  fuc ceffo, 

7iè  mi  die*l  cor  di  rimirar  l* infame 
Opra  di  quetta  lingua , 

VS}  di  par  con  la  lingua 
Poterò  ejjer  crudeli  anco  quett' occhi  ; 
Parti *  da  la  capanna ,  e  partì  ancora 
L'empio 3  e  crudel  I{inerio ,  e  partì  forfè 
Con  penfierdi  lauar  con  fonda /alfa 
Vinfdiofo^e  fraudolente  core , 

Tacendo  quella  morte , 

Che  finta  ve  afe  ^  reni  a , 

E  precorrendo  quel  catnminy  che  poi 
Tar  deurà  pur  fileno  , 

Etto  ,  ben  c’ babbi  /corto  il  fuo  penfi ero  , 
7^on  l'ho  già  ritenuto > 

Teroche  io  ttimo ,  ch'altri 
Erri  tanto  m  dar  vita ,  (Sn0t 

Quanto  in  dar  morte  à  chi  ri  e  affatto  inde • 
Pela  che  ttridi  fcntQ  io  l 


Che 
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Che  gemiti  fon  quefìi  ì 
Ohimè,ch*  Arenici  farà  moYta,  &  io 
Ingiù  fì ani  ente  viuo , 

£  fin  fa  faifa perfido  homicida . 

SCENA  SECONDA. 

Turba  di  Pefcatori,&tii  PefcatricK 
Fulminio . 

O  Viglia  b  cari  figli , 

E  v'haurem  generati 
Dunque  per  le  catene  ,  e  per  li  ceppi  ? 

0  pur  del  fangue  noTéro 
V  arti  più  carenò  pur  del  nostro  fino 
Jrutti  bramati ,  e  pur  demando  alfine 
Diuiderui  da  noi  Barbare  genti} 

JF  ul.  E  qual  forte  si  ria 

Coù  <v*vnifce  tutti  al  duolo ,  al  pianto  ì 
Tur.  Piangi)  Piangi!  Fulminio x 
Tu  ancora  in  *n  con  noi , 

Che  la  fera  cagion  del  no  Tiro  pianto , 
Laffa  ,  è  commune  k  tutti  1  pt fiat  ori 
Di  queTio  infau  fio  lido ;  ahi ,  cari  figlt . 
Pii.  Dèh  che  A  Tirano  cafio 
Hor  turba  queTlo  lido, 

A  cui  fola  fa  guerra , 
jl  cui  fola  fa  inopia  , 

E  la  pace ,  e  la  copia  ? 

Tur.  Piangi  fien  fa  la  per  e 
Del  pianto  la  cagione , 

Che  narrata  è  più  fiera  5 

Piangi,  dèh  piangi  le  fuentute  noTire 

Già  ch'il  del  rfallontana 

V  Z  £>* 
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Da  U  cuna  il  fepolcro 

Perlo  luogo  pero,  non  per  lo  tempo  .. 

felice  chmonnafce , 

O  chi  muor  ne  le  fafce; 

O  valli)  o  felue>  ò  colli , 

Deh  hauefi e  voi  prodotto 
In  vece  de  le  biade  y  e  de  le  viti 
Tuffi ,  e  cicute  i  haueBe  voi  prodotto 
In  vece  de  le  lepri,  e  de*  conigli 
£  Tigri,  e  Bafi  lì  fichi , 

Perche  n’haueflcr  tolta  vn  dì  la  vita  y 
C'bor  rì  'emen  cara  de  la  Morte  iTiefi&- 
Fui.  Dèh  su,  fate,  che  fappia 

Del  voHro  pianto  la  cagione  anco  io  . 

Tu  r*  Sia  ferui  tutti,  eri  è  Signore  il  Thvactì 
M à  che  dico  Signore }  empio  T iranno  , 

Ahi  cordoglio  mortale  % 

queFla  la  cagion  del  noTlro  pianto  , 

D  farà  forfè  de  la  morte  in  brieue , 

De  la  Morte ,  eh*  affai  più  de  la  vita 
V  cara  ognhont,  eh1  in  libertà  non  viues 
Che  dolce  dir  fi  pub,  [e  muoia  altrui 
Barbara  feruitute $ 

<Ahi  cWèmen  duro  molto 
Il  morir  pevfe  Beffò , 

Che'l  viuer  per  altrui .  s 
Fu  1.  E  come  farem  ferui 
De  lo  (pittato  T  brace  ^ 
lldeuremo  feruir  ne' regni  fniy 
O  pur  di  quefti  lidi 
Ei  diuerrà  Tiranno  > 

Tur.  la  foce  d'Mfone 
Her'  han  pigliato  rhut 

£u*t- 
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Quattro  legni  nemici , 

Et  è  [montata  al  lido 

Vna  turba  di  Thract 

Armati  tutti  dì  turcafii,  e  d3 archi*, 

E  di  recurue  Spade  f 

Ch’ut  quella  parie,  cui  la  mano  faringe, 
Sono  d'oro  y  e  d'argento , 

E  fingon  vari*  ttfib'i 

D' àquile ,  di  leoni ,  e  ài  Pantere ,  . 

'Per  moTlrar  forfè  l’ingordigia ,  P hanno 
Del  fangaie  noTìro,  ahi  lajjo  5 
E  vengono  fuperbt}  e  frettolofi 
Verfo  quelle  contrade  9 
Onde  già  ne  rapirò  , 

Uà  vrìanno  à  punto  .  U  mifero  Lampcit\ 

F ul..  Or  via  sùy  eh* afpettiamo  ? 

ji  la  fuga  à  la  fuga . 

Tur.  In  vany  fulminio ,  in  vano 
Prenderemo  la  fuga.  > 

Scampo  non  ne  pub  daryfe  non  la  morte  > 
Fui.  Dèh  perche  non  la  fuga} 

Tur.  Perche  fin  hora  i  Thraci 

Han  prefi  ogni  eammin,che  feorga  à  t  motiy. 

jiltr±  di  Lor  Pauanr^a 

Per  le  campagne  ,  &  altri 

CoHeggia  con  la  barca  il  lido ,  e  dotte 

?Ìpn  arriita  la  man  ,  giunge  lo  Tirale  5 

Con  fecero  à  punto 

Qjiand* involavo  il  tnifero  Lampcio  - 

E  non  curano  preghi 

T\è pianti y  nefijfm , 

Uè  de 3  vegli  i  finghio^jti , 
l^è  de  le  Donne  i  gridi y 

h  -3  n* 
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7iè  de 9  fanciulli  i  flebili  tremori  , 

T^è  de*  bambini  i  queruli  vagiti  3 
?$è  de  le  turbe  afflitte  il  fuon  confufo  $ 

*/ ih  pur  deuri an  vedere 

7$e  le  miferie  altrui 

Gli  empi*  cafi,  che  loro  occorrer  formò , 

E  deunan  con  altrui 
Vfar  quella  pietate , 

Che  vorebbon  per  loro  5 
Mà  l'auantìa  è  f orda ,  *non  intende 
sAltro ,  ch'il  fuon  de' più  fini  metalli* 
fui.  ^4  la  dif e  fa  dunque  ;  aneli  am  d'intorno 
Chiamando  i  pefeatori  > 

Defliam  Sirene* petti ,  ♦ 

E  freniamo  l* ardir  de  gli  empi*  Thraci$ 
Arme  non  han  più  acute,  e  più  pungenti 
I  mortali  de  l'ira , 

SCENA.  TERZAt 
Eligio.  Fulminio.  Turba. 

O  Giorno  lieto ,  b giorno  , 

Ch' in  tutti  -quegli  lidi  efferdeurai 
Con  vari  giochi  celebrato  ogn  anno 
Hamo  non  fta,  nè  rete , 

Ch'  oft  di  libertà  prillare  ipefei 
In  quefèo giorno ,  inciti 
Epitoma  in  libertate 
Il  p  :ù  faggio  Tiocchier  di  quefli  lidi , 
fili.  Ond'hai  tanta  letitia 3  Eligio  caro  ? 

Che  ne  rechi  di  grato  ì 

Parli  di  libertate 

Oa' altri  hor  teme  tmpu^feruhtite  > 

EI. 
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El  Che Jeruitù  ?  Fulminio  ; 

Su  via,  dèh  che  [i  tarda  > 

Chiamiam  di  quelli  lidi 
T  ut  te  le  pefcatnci ,  e  i  pefeatori , 

-Et  an  di  am  lieti  ad  incontrar  Lampeio> 

Che  da  bixantio  torna  3 

Ou’è  M elodio ,  che  sì  dolcemente 

E  àia  fampogna  fu  a 

I  concenti  imitar  de  gli  augell(tti> 

Oh  e  l^igello  ,  e  don*  è  Valinodo  ? 
Chel'vn  ,  e  l'altro  con  la  lira  fmte 
Le  dolce^e  del  Cielo 
Eapprefentare  altrui  ì 
One  fi  trofia  il  mio  gentil  Tnloo.y 
C  he  hà  le  Gratie  nel  volto  ? 

E  le  Mufe  nel  corei 

Vengano  pur  coTloro 

ji  raddolcire  il  mondo  9 

Che  ventura  maggiore 

2<(pn  tsaurà  mai  quello  felice  lido  ; 

Sia  fiorito  x>gni  calle  >  &  entri  in  mare 
Leggera  ogni  barchetta , 

T^è  canape  vi  fia ,  nè  vi  fi  a  remo. 

Che  non  h abbia  di  fior  cento  ghirlande . 

Fui.  Felice  giorno  c erto 

Se  ne  rimena  il  pefeator  più  degno, 

E  la  gloria,  e  Vhonor  di  quefli  lidi . 

Tur.  Dèh  vi  tornafie il  mio  caro  manto 
Co3l  felice  Lampeio . 

El.  Quelita  che  con  Eatnpeio 
Ra  piti  furo  già,  tornano  tutti  ; 

Hauraì  tu  l  figlio  yei  lor  cari  conforti 
JQhaneran  cosino y  e  queSFa  patria 

G  4  Ejhauerà 
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Hjhaurà  pure  i  fm *  più  degni  figli . 

Tur.  O  graditi  Carfari ,  o  cari  Thraci  > 

Che  pur  n  involerete  ogni  cordoglio  y  . 

*Ah  non  e  femfrc  male 

Quely  c%à  di  mal  fembia^aye  ffefjo  il  fato 

T{e  Tauaritie  fite  prodigo  fafii  3 

E  que*  beni  ritien,  ch’alimi  deuria 

Donar,  per  darli  poi  Uitt’in  vn,(unt&, 

^cci'o,  ch’altri  conofca 

jQuant’d  fino  slato  crefct, 

E  non  venga  obliando 
Le  fue  profferita  di  giorno  in  giorno  .5 
•rfniiamo,  andiamo  incontro 
A  la  felice  turba . 

SCENA  Q^V  ART  A. 
Eligio .  Fulminio. 

OF ortunato  rigato  , 

Chjediril  pefeatore 
Diverrà  potenttjfimo  Signore . 

F ili-  Come  Signore  rigato  } 

Andrà  fra1  Thraci  anch'tgli* 

Come  torna  Lampeio  ?  e  perche  torna  f 
El.  Hor  lampeio  frà  iThraci 

E ’  Prence,  e  pub  far  Prence  anco  fitto  figli*) 
£  ritorna  per  Lidia ,  e  per  uilgaio', 

E  vuol  condurli  feto  , 

Se  lor  farà  di  guTio .  v 
Od  altrimenti  ei  rimarrà  con  loro 
E  godra  quel  tefor,  che  s’hà  portato. 
I{imarreTh  mf enfiato , 

Pulmini*  9  fi  vedefìi 
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1  legni ,  eh e  Lampcio 
ISlfhan  ricondotto  ;  in  vano 
Io  tenterei  (piegar  la  lor  beitela  9 
E  l'artificio  altero  ; 

Sembrano  in  me^vp  al  mare  Ifolt  erranti  , 
E  gli  alberi  rafiembram 
Superbe  torri ,  e  non  babbiamo  noi 
Eterni ,  che  di  grò fie\%a 
Agguaglino  le  farti  5 
Se  l*  ancor  e  'vede fi  , 

Diretti,  ch’elle f ufi ero 

Querele  sfrondate  ;  è ,  /è  vcde(fì poi 

Stefe  le  vele,  b  ti  parria,  parrta  i 

Che  voglio  dir}  non  trono  ef  empio  eguale  j 

T i  parrebbe  vedere  in  me%pp  à  /’  onde 

Errar  monti  di  neue  , 

E  quel,  c'ho  intefo  io  dire v 
De’  palagi  Uveali , 

Ho  veduto  in  qué  legni  ; 

Vi  fono  molte  flange  ,  &  ogni  ttan^a 
Di  ricchi  drappi  e  vagamente  adorna 5 
lui  è  vna  ttan^a,  oue  fi  [erba  il  vìnos 
lui  et  cammin  co  l  foco  > 
lui  fi  troua  tl  po^jzo,' 

Chi1  in  me^op  a  l'onda  fai  fa 

Con  acqua  pura  altrui  la  feie  ettingut  $  , 

E  la  prodiga  menfa 

Tfon  ofjertfce altrui , 

Se  non  cibi  gentili ,  e  delicati  9 
coppa  motte  a,  b  vafiiy 
Che  tutto  non  fia  d'oro ,  0  almen  d? argento 
tante  canne  ha  Cipro , 

Tip  Arabia  tanti  odori , 

6  5  Sìnan* 
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J Quanto  riho  visti  m  que  preggiati  legni, 

Che  fon  muniti  poi 

Di  cene  vacue traui  di  metallo  , 

Che  mi  difier ,  eh'  attentati* 

Di*  fulmini  del  Cielo 
'Fulmini  più  potenti , 

Che  fr  aca  fan  le  Rocche, 

E  le  Città  diffruggono , 

Colpa,  di  gente  fiotta. 

Che  per  piacere  àvn  filo , 

Che  per  fortuna  regge 
Troua  quel,  che  la  Tlrugge  > 

2{on  fatta  di  qui*  mali 
Onde  l'afflìgge  la  7% attira  iTi0fia 
In  tante  guijt . 

Pili.  E  come 

VeYle  L ampeioì 

JElig.  Ei  femhra 
jyidriOy  il  facerdott  y 
Quando  co  l  reai  mante 
Hjtpfrefcnta  TS^ettun  .  Taci .  Ttyn  feniiì 

SCENA  QJV  I  N  T  A  . 

Lampeio,  &  compagni.  Turba* 
Fulminio.  Eiigio. 

E  Tur *  hoggi  fon  giunto 

In  queUo  grato  poggio  ■>  o  quante  Volte 
Con  do Icifjìma  frode 

Qui  mhà  condotto  il  fonno\  o  quante  volte 
Me  l'hà  finto  il  penfiero ,  e  così  finto 
Di  verace  diletto 
M'hà  riempito  il  core  ; 
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Hov  quelV aura,  leggera 
Mi  percuote a  V orecchie. 

Et  bora  il  noTlro  fiume 

Imaginatamente 

Con  l'onde  fue  mi  n&oraua  il  core 

E  talhor  queflepiante  ad  vna  ad  vnct 

Io  numerar  folea 

Ecr  liberar  la  mente 

Va  le  mordaci  cure  > 

Ch'entro  Bt^antio  mi  rodeano  l'alma  \ 

H aitea  tanto  defio  di  giunger  nauti  , 

Che  queTlivltimi  giorni 

Ogni  ritta,  ogni  (piaggia 

Mi  parca  qne  fio  lido  >  io  facea  appunto, 

Conf  il  T$oa  hier>  che  voria  toTlo  il  giorno 

E  Lucifero  crede 

Ogni  Bella  ,  che  forge  in  Oriente  3 
E  co*l  penfier  le  accrefce>  e  luce ,  e  raggi  * 
E  quafi  gode  d’ingannar  fe  Beffo . 

Hb  voluto  fmontar  là  ne  la  foce 
Del  mormorante  fine 
Per  goder  quanto  prima 
Qucfia  ritta  odorata  > 

Che  mi  conferua  ancor  crefciuti ,  e  belli 
I  mie*  graditi  figli , 

Come  m*hauete  detto . 

Tur.  Deh  contane ,  L ampeio  3 
De  la  commuti  fortuna 
Le  dubbie  s\>  ma  al  fin graleyi tende  » 

Lam.  Eummo,  come  fapete9 
Rapiti  da  Cor  fari  ; 

Hov,  come  volle  il  Cielo , 

E  untino  da  lor  condotti 

G  è  Entro 
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Entro  Binomio  ,  equini 
%A  rein*  Marinai  fummo  venduti, 

E  fu  buona  ventura. 

Ch'io  capitaci  in  man  di  quel  7 ^occhierò} 
Che  regge  il  legno  ,  oue  talhora  il  figlio 
Del  gran  Signor  W  per  lo  mar  girando, 

10  pochi  giorni  Filetti  enty*  à  quel  Ugno  , 

* Al  feruitio  de'  remi , 

Che  poi  volle  il  Signore 
^Accompagnato  da  diuerfi  lì  eroi 
Solcar  per  fuo  trastullo  il  mariinfido  y 

11  gioutnetto  Prence 
"Futuro  t^kdc'  Thraci 

Entro  nel  pino,  e  con  giocondo  affetta 

TU  miro  tutti,  e  parue 

Pietate  hauer  de  le  mi  ferie  nottre; 

Ma  afiifo  poi  ne  l'adobbato  [canno  , 

M  m'flofi  à  fcberTfar  co'  fuo'  V affolli 
Pece  fpander  le  vele  9 _ 

£  noi  tutu  chiamare 
%A  le  fatiche  v fate-, 

Erafi  d  pena  il  legno 
Dal  lido  allontanato 
Spanto  dal  Porto  è  lunge 
De  la  Rjina  il  Bagno , 

Che  Borea  comincio  da  quella  parte  , 

Onde  partimmo,  à  farne  offra  battagli ay 
Mofie  l'onda  in  ta  l  gttifa  , 

Che -pareuane  hauer  l'ytlpi  vicine, 

E*l  mar,  ch’anni  era  eguale  , 

Diuife  in  monti,  e  tn  valli,  e  vlhora  in  hortt 
TU  parata  Tettar  c^iufi,  efommerfi ,  f 
Tip  potemmo  già  mai 

Prender 
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Prender  l amata  riua  9 

Mài  infelice  legno 

Cheptùnonobedtu^ilfuoWoeehUrO; 

J  u  com  battuto  buona  pe^ga,  &  ecco 
Gtunge  in  rnloco ,  doue 
Dee  trapajjar  fra  duo  vicini  fcogli  $ 
Vinefpcrto  Peota  abbandono fi  9 
£  dijje  al  Sir ,  ch’ogrSàrte 
£ravana,  e  tndtfpan e 
Si  tnife  in  vn  con  gli  altri  - 
JÌ  pregar  lagrtmando  i  Dii  del  ràffi  9 
Volendo ,  che  la  forte 
Sola  colpeuol  fufie  > 

Sc9l  naufragio  feguiu a  y 
jillhora  ne  prefi  io  cura  , 

E,  coarto f  endo  à  pieno  i  moti,  9  i  giri 
De  lo  tf  renato  vento  , 

S  par  fi  levele  in  moda  ,, 

Che  da  l9vna  ne  V  altra 
L'aura  jcfftando  reffiingeua  il  Ugno 
Contriti  Im  proprio  corfo,  &  in  brieufhifA 
V allontanai  da 9  perighofi  fcogli  , 

Et  il  condu/fi  al  fine,  onde fufciolto 9 

“Per  oche  la  temperi  a 

ji  poco  à  poco  gì  feemando  :  il  Prence 

Mi  di  e  de  liberiate ,  e  mi  condufie 

Dal  gran  Signor ,  contando 

Il  gran  periglio ,  in  thè  trottato  Vtrty 

£*l  »  medio ,  ch'io  prefi  > 

Il  maeTlofo-  Veglio 
Mi  preje  per  la  mano  , 

£  m*oJferì  quant*  n  potere  hHHta  •> 

JLvslle  poi,  ilf  loTtefii 
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In  vna  fianca  a  la  fina  fianca  apprefio 
T[on  fin  vìi  f  'fcatore  , 

Mà  riuerito  Danno  ,  # 

Et  honorato  Prence ; 

Mà  paft'o  foco  tempo  y 
Ch*io  venni  fianco,  e  fatio 
Di  tantapompa,  e  mi  pare*  falbo** 
D’vna  in  vrfaltra  feruitu  più  ria 
Eficr  caduto ,  e  mi  pare*  fomnte 
Tanto,  à  me  fi c fio  diuenir  più  ignoto , 
Quanto  più  noto  altrui  ; 

Carenami  talhora  tfefier  giunto 
In  certi  lochi,  che  fognati  banca,  $ 

Vedea  vna  moltitudine  di  gente 
Ter  la  Keggia  aggtrarfi 
Sen^hauer  mai  ne  requie,  nè  rifofo  y 
Chi  vefiito  di  murici,  eh»  U3QY0y 
Chi  di  feta  ,  b  di  panno 
Secondo  il  grado  loro  9 
E  tutti  erano  intenti 
.  A  (piare  il  voler  del  lor  Signore  ; 

Ter  ogni  porta  del  !{eal  palaggio 

Stanano  à  la  cufio  iia  h  omini  armati  $ 

Si  di  [correa  di  firaggt  yedi  rapine 9 

E  fra  tante  per  fine 

?{on  v*eran  dm ,  che  fojjer  veri  amici  t 

Mà  ciafcuno  era  intento 

*4  procurar  per  fedo ,  che  fot  ea, 

E  ftmpre  era  antepofio 
Jl  piacer  proprio  à  l’ vtilc  d'altrui* 
filtro  io  non  vi  vedea  9 
Che  fallaci  fcmbiar*%e  , 

Unte  parole ,  e  fi  rutilati  rifi , 
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Vieta  mentita  ,  e  perfidi  configli 
Con  grane  affretto  ,  e  dolci  note  effryefiì » 
E  pieno  quel  pai-aggio 
Vi  fallaci  [freran\e 
D*  imidia  nom  fallace  p 
Vi  penitenza  vana  , 

Di  defidert  tronchi  9 
V'auaritia  nocente  , 

Di  Ufi: tuie  sfrenate  3 
E  d'inganni,  c  di  frodi , 

E  agogni  vitto  immondo , 

Che  ricoperto  da  mille  apparente 
Ofa  talhor  farfi  chiamar  virtute  • 

G  pie  ciò  le  cappanne , 

jQjtant' duan^ate  ogni  palaggio  altWO 

Vi  pace 3  e  di  ripofb  ; 

Ver  coffe,  e  npercoffe 
Va 3  caldi  vai  del  Sole 
V(on  fimite  già  mat  gel  di  ùìéVif^ 
Ch'altri  vi  ponga  affedio  > 

7{è  che'l  fonte  vicino 
Co’l  velen  fia  turbato  $ 

O  di  jÌ  bella  riua 
Velici  habitatori\ 

Che  non  vi  turba  il  fonttO 
Minacàofo  oricalco , 

7{e  ripereo  fia  (elle . 


SCEKA  SESTA: 

Riuerio .  Lampeio,  &  compagni» 
Turba.  Fulminio.  Eligio, 

L  Amplio,  homai  per  tutto 
Saffi  lituo  arr  ino ,  &io 

Ve 
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Vele  venture  tue^ 

T  econonpofo  rallegrarmi  ancora,. 

Ver  oche  io  pegno  in  fretta 
Per  darti  amaro  auifo . . 

Corri,  corri  veloce 

Ver  lo  [cogito  d’OrchctU  } 

lui  siati  far  fermati  Aigaio,  e  Lidia , 

£  l'vtiOy  e  L'altra,  vuol  Morire  àvn  p unto  * 
£  ciafcuno  di  loro 

Vorebbe  ejfcre  il  primo  à  gire  à  morte , 

£  fon  così  difpoSlì  di  morire  , 

Che  molti  pefcatori 

Concorfi  ala  foneTla-empia  conte  fa. 

l^on  pofion  ritenerli , 

E  tatara  nonella  del  tuo  arriuo 
Tanto  non  li  ritiene  . 

Lami.  Ahi  per  fida  fortuna.. 

Che  per  affìgger  maggiormente  altrui 
lo  fcorgiinfrà  le  Shti 
Quand'egli  attende  il  Porto. 

Tur.  O foìle  Aigaio  , 

A n%j  tempo  t* appresti 
Quel,  eh' anco  in  tempo  (fiacQ 
Hi  li .  Itene  pur  veloci ,  # 

Che  ve  d'huopo^  fretta  . 

SCENA  SÈTTIMA* 
Rìucrio'.  Puiminiou 

DEh  ,  caro  mio  Vuhninio , 

l  i  prenda  homai  pietà  del  mio  dolore, 
JDoue  vuoi  gir  }  dèh  ferma  ; 

Ah  ?  così  toHg  dunque  altri  mt  fogge  ? 

io 
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lo  ben  n* Atteggio,  che  ti  fembrd  duro 
Ch* io  non  mi  fi  a  punito 
De  iefror,  che  commifì  > 

Odi;  rimango  in  vita  , 

Perche  mi  è  siato  detto  , 

Che  fileno  dimora 

?{e  la  valle ,  eh* è prejjo  et  Cabligliene  3 
Io  vi  trottarlo ,  e  raccontarli  il  tutto 
An^i,  ch*iomoia)e  come  inpria  £  Areni  A 
U'accefi,  e  come  voi fi 
Mandar  luì  per  tradirlo  à  Maroleio 3 
P  come  al  fine  ho  dato  morte  à  lei, 

Ch' è  la  fua  cara  vita y  acciò  mi  pofia  , 
Ordinare,  b  apprettare 
jQueUapiù  cruda  morte  , 

Chepiù gmfla  parradi . 
fulminio,  horbtncomfcfo 
La  fceleraggm  mia 
Così  l'bauefii  cono  [ditta  a  Uh  ora, 

Ch  il  non  commetterla  era  in  poter  ì&}9$ 

Ah ,  fulminio ,  eh  io  [ente 
Vn  jx  graue  martire  , 

C*ho  dubio ,  ch'imputate 

Sia  darmi  morte y  che  non  pub  la  Morte- 

Caìhgare  il  mio  errar,  come  la  vita# 

Par,  che  goda  il  mio  core , 

Mentre  penfa  morire  ; 

Par ,  che  chiegga  la  Morti 
Per  rimedio  del  male , 

Ond  lior  fi  trou a  afflitto  5 
Par ,  che  d* altro  non  tema , 

Che  di  veder  Vilcno  irato ,  e  A  YtlfiiA 
MHinta ilo  l’vn* >e  V altra 


t<>o  Atro  Quinto. 

Penami)  darli  y  e  poi 
Quella,  morte  darommi  , 

Che  più  rorà  Ttlen;  col pingui  mio 
Latterò  ierrormioy 
Latterò  i errar  tuo  • 

SCENA  OTTAVA, 
Ombrino.  Riucrio.  Fulminio. 

E  Quando  mai  facefh 
Miracolo  sì  grande , 

Onnipotente  Amore  ? 

Hjuerio,  à  tene  vegno 
2{untio  felice  di  beato  atti fo  •, 

F,  perche  yn*  alma  eUr ermamente  afflitta 
Sempre  ritrattar  fuol  fra  teff  trance 
Qualche  **ana  cagion  di  giusta  tema* 

7\ le  depone  il  martire 

Ou  altri  le  incomincia 

A  narrar  qualche  fua  lieta  ventura  , 

$ol  con  ma  parola  ioti  con folo  j 
iflrenia  e  vina,  t*lfuo  caro  ¥  itene 
E 5  feco ,  &  ha  faputo 
Il  tutto,  e  thà  rimejfò 
Affatto  Ì errar  tuoy  &  egli  fi  eflo 
A  te  mi  manda  >  accio  te*n  radi-  torto 
A  goder  le  fue  gioie  . 

Riti.  Che  dicifimbrinì  ti  credono  non  ti  credo > 
Guata y  chela  tua  lingua 
Attera  (  mia  mercé) 

A  mentire  y  à  tradire  y 
2{on  finga  hot  querte  coffe 
Ver  mentimi  m  vita  , 

E  farmi  poi  fent  'rt  doppia  la  morte. 

Om» 


151 


Atto  Quinto 
Gm.  QneTPèver ,  com’èyero 
Ch* io  fon *  Ombrino ,  e  th  F\iuerio% 
pul.  Hor  contane 
In  che  modo  è  feguito 
Quanto  tu  dici . 

Ri  u.  Sì  di  gratta  contalo . 

Om.  Stana  la  bella  A  rema 
Soura  il  letto  fucina. 

Fina  non  fi  pub  dir,  perche  moriva  9 
Et  hauea  tutto  affierfo 
Di  Morte  il  bel  fembiante^ 

Tfè  morta  fi  può  dire  > 

Ter  eh  e  ffiraua  an  cor  a  9 
Et  era  òalday  fe  però  non  era 
Il  fuo,  calor  d'amore,  e  non  di  ’titft » 

Se  pur  non  era  morta  9  * 

Staua  in  braccio  à  la  Morte % 

E  già  s'apparecchiaua 
A  chiuder  gli  occhi  in  fmpiternamtté]  ' 
E  Manale  ricino 
r  Lo  sfortunato  padre  , 

Ch' à  gli  atti,  à  i  moti,  &  à  i  contorcimeli 
Et  al  pianto ,  &  al  duolo 
Mofiraua  eftrefjo)  che  yolea  mortreé 
Se  pur  monua  l  a  fua  cara  figlia  i 
L a  cappanna  era  piena 
D*  afflitti  pefeatori , 

Di  me  fi  e  pelatrici , 

E  la  morte  d*  Areni  a  à  tutti  hauea 
Refi  doglio fo  il  cor  3 pallido  il  yolto  ; 
Stauan  per  meraviglia ,  e  per  doloro 
Immoti ,  fe  non  quanto 
Dagli  occhi  loro  v fótta  vw  largo  piani# 


15 ~  Atto  Quinto  . 

filtri  narrano,  V infortunio  fero  , 

.Altri  il. chic  dea,  $  chi  de  l'ardir  di  lei , 
Chi  de  ly amor  prendea.gr on  merauighoì 
Ctn  rimanca  infenfato  > 

Mentre  fi  raccontano, 

Del  fallace  merio  il  nono  amore  5 
Chi  di  F //c/29  lo  bontà  lodano  , 

Chi  recano  lo  col  fa 

«Ad  hrfzte  yc  chi  à  lo  forte  ; 

Chi  biafmaua  Menilo  ,  e  chi  bìafmauA 
E  Tulmmo,  &  Ombrino > 

E  vna  dogi  io  fa  turba 
Di  pelatrici  amanti 
Si  lagnaua  di  «Amore  : 

do  ^ affi  tétte  fauci 
iW  ma  voce  vfciua, 0 
Cui  fcortx  nonfaceffe 
Vn  prò  fon  io  [offrirò  , 

7Ìf  [offrirò  e JJ alano, 
fcbe  dm  l agrìme  aititene 
2<[on  fcmtcfle  da9  lumi * 

Chi  di  libero  pianto , 

Chi  di  pianto  interrotte 

Tace  a  maggiore  il  flebile  concenti  3* 

JE9  mentre  varalo  vecchio  , 

Che  forfè nonhanea 

TSlj  lo ftagiouentù  prouato  amore  9 

Oso  incolpare  Arcnia  3 

E  dir ,  che-dei  fuo  male 

Ella  Uefja,  era  confa , 

Che  fk  [cacciato  via, 

E  rìpre/o  aframente  da  ciaf  cune , 
‘Pemh'as'appeneacon  fai  dtfeorfo 

.Ala 
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*A  la  pietà  commune , 

Fi  Un  correndo  ala  capoarma  ghmfc 
Di  gelato  fi Udore  , 

E  di  Tirano  pallore  after fo  il  yolto  ;  . 
Horrido  fi  moTlraua,  e  ben  parca  , 
Ch'egli  fi fujje  armato 
JV-ar  me,  e  darne  fi  eguali 
A  quelli  de  la  Morte  , 

Come  quei  ,ihe  douea 
Combatter  feco}  efuperarlaal  fine$ 
T{on  guato punto  à  chi  fi  fujje  intorno  j 
VSj  pm9  al  padre 5  ma  la  bella  A  reni a 
Chiamo  per  nome  più  fiate,  e  tanto 
Torte  grido,  che  l’anima  di  lei 
Haurebbe  anco  m  Auerno 
Sentito  quella  voce, 

E  poi  la  prtfeper  TeJJangue  mano , 

E  fcofie  quel  cadauero  animato  , 

Come  fedi  nemica , 

£  non  di  cara  amante  fujje  -  Piato  % 

Toccò  il  bel  yolto ,  &  ijhocCo  le  chiome J 
E  fi  conobbe  bene , 

Ch’egli  volea  Ugnar  fi  5 

Ma  T impati  ente  core 

TJpn  lafciaua  formar,  fe  non  muggiti  $ 

C  hinofii  al  fine ,  e  de  la  bella  amata 
Haciò  yuafi  per  onta  de  la  Morte 
Viepiù ,  eh1  à  prò  d'amore, 
le  fredde  sì  ,  ma  pur  foaui  labra  > 

0  di  foaue  bacio  onnipotenza *, 

EJ forfè  Aroma  ,  e'I  fno 

Caro  pi  lem  con  le  braccia  Tirìnfe , 

E,  foftirando,  dtjjì; , 


SCENA 
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SCENA  NON  A. 

Merilla*  Ombrino.  Riucrio. 

Fulminio . 

TJ  luerio, Ombrino, e  voi  qui  Hate  ancora, 
XV  venite  à  vedere 
J  prodigi *  dimore  ? 

JRjuerio,  e  tu  non  vieni 
A  ricono fccr  la  tua  cara  fuortà 
Su  via,  dèh  che  più  tardi  } 

Vattene  a  la  eappanna 
Ad  abbracciare  Arcnia  y 
€he  da  Arfete  tuo  padre  , 

E  da  TibeUia  è  nata  ; 

Quel  vecchio,  che  pur  dianzi 
*0^1  fi  venne  à  dolere 
De  la  morte  d9Arenia , 

É  Arfete,  &è  tuo  padre  ; 

Bi  n*hà  contato,  come,  hà  già  fei  luHri  9 
Perdette  vn  figlio  ancor  bambinda  latte  $ 
Et  vna  fua  nutrice 
2{ata  fen^a  fauella ,  e  affatto  muta , 
Ch'vn  dì  fi  mife  m  mar  con  vn  legnetté , 
^ e  fù  già  max  più  viHa , 

Jgè  mai  fe  n*bebbe  auifo , 

E  tu  fei  appunto  quel  bambino  ifiejjo  , 

Che  ne  VtHeffo  tempo 

Giungesti  qui  con  quella  tua  nutrice, 

Che ,  perche ,  efjendo  muta  , 

7ion  ne  feppe  mai  dif  co  fa  veruna  , 

7iè  donde  ella  partì*  * 


AttoQiunto.  i<£ 
Uè  come  qui  fe  rivenne, 
l.itqnacia per  ifcher%p  era  chiamata  j 
Ma  non  tardar ,  <và  ria , 

Ch*yn  atomo  di  tempo 
Boy  ti  yale  rn  te  foro . 


SCENA  DECIMA. 


Merlila.  Ombrino* 


OMbrino ,  intenderai 

Cofe  da  farti  diuenir  di  fajjo  5 
Tu  Jai  y  eh*  brenta  e  riua  > 

C  he  Pia  in  braccio  à  Fileno  >  e  farà  fua  , 

E  pur 5  bora  intendevi 
Da  me,  eh*  brenta  è  fuor  a  di  T^iuerio  , 
Chà  ritrouato  à  rn  punto 
Et  il  padre >  e  la  pàtria , 

Cui  già  gli  afeofe  tl fato\andiamoyandiamo, 
Ver  la  Plrada  dirolti . 

Omb.  Iih,  Merlila ,  e  de  arati  più  rallegrarci 
Vimprouifo  gioir  di  gente  Tirana , 

C he  contrìTlarci  le  fuenturey  ahi  laffo , 

De*  noTlri} 

Mer.  E  di  cm  parli  ? 

Omb.  E  dì  Tidia ,  e  d* Aigaio  .  (wo9 

Mer.  Ah  che  tu  non  fai  nulLaiandiamo}andia • 
Se  ruoi  redere  Aigaio 
Tatto  fio  fa  di  Lidia . 

Omb.  E  che  tu  cianci 
J Quando  tn^no  dearepfi  J 
Covn'efjer pub  fyofo  di  Lidia  Aigaio, 

Se  lye  germano  ì 


Mer. 
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Mer.  Aigaio 

£'  figlio  di  Lampeio  9  ?  vS 

Mà  Lidia  nacque  in  Cherfo 
Da  'Lucilia ,  e  da  Euforbo , 

Che  y  quando  à  morte  venne 
In  yn  con  la.  conforte  > 

La  feto  de 9  beni  fuoi  Lampeio  heredt . 
Omb.  Dèh  contami  di  gratta  à  parte  à  parte 
Quanto  di  ciò  tu  fai . 

Mer.  Lampeio ,  quando 
Treje  Rubili  a  in  moglie , 

Ey  che  fi  fe  nemico  il  reo*F  ocbino  ì 
Che  l*haueua  promeffa  à  Tejfidonio^ 

JPer  fuggire  il  fuo /degno 

Se  ne  gì  torio  à  l'Ifola  di  Cherfo  , 

£  tpueTlo  è  noto  à  ogn'vno^hor*  ei  r acconta p 
Che  giunto  quiui ,  la  bella  ISfubiiìa 
Martori  Aigaio ,  e  partorì  yna  figlia  * 
€h*in  vn  con  lei  morìo  > 

£  nel'i&efjo  tempo  nacque  Lidia 
Da  LucilUy  c  hemorfe ,  e  fu  cagione  , 

Che  per  dolor  morijje  ancora  Euforbo  ; 
Lampeio,  poiché feppe 
La  morte  di  Pochino  , 

Qui  fe  ne  ritorno ,  cóme  tu  fai , 
tàouitiofo ,  e  ricco  y  e  qui  conduffe 
tAlgaio,  e  Lidia  y  e  Vyno  >  e  l'altra  dìjh 
Da  Hubilia  eternati  > 
irla  non  tardiamo  piuyandiam  fra  gli  altri 
*A  fruir  le  yenture  5 
Che  nel  principio  fon  piu  grate  « 

Omb.  indiamo. 

IL  PINE,  / 
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